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La seduta comincia alle 10.

TERRAROLI, Segretario, legge il proces-
so verbale della seduta del 19 giugno 1970 .

(È approvato) .

Congedi.

PRESIDENTE. Hanno chiesto congedo i
deputati Castellucci, Cattaneo Petrini Gian-
nina e Vassalli .

(1 congedi sono concessi) .

Annunzio
di una proposta di legge.

PRESIDENTE. E stata presentata alla
Presidenza la seguente proposta di legge da i
deputati :

GREGGI ed altri : « Provvedimenti per l e
famiglie dei pensionati, degli invalidi, de i
disoccupati, dei semi-occupati e per le ve-
dove e gli orfani dei lavoratori » (2611) .

Sarà stampata e distribuita . Poiché essa
importa onere finanziario, sarà fissata in se-
guito - a norma dell'articolo 133 del regola-
mento - la data di svolgimento .

Svolgimento
di proposte di legge.

La Camera accorda la presa in considera-
zione alle seguenti proposte di legge, per l e
quali i presentatori si rimettono alle relazioni
scritte e alle quali il Governo, con le con-
suete riserve, non si oppone:

Bozzi, MALAGODI, ALESI, ALESSANDRINI ,
ALPINO, BADINI CONFALONIERP, BARZINI, BA-
SLINI, BIGNARDI, BIONDI, BONEA, CANTALUPO ,

CAPUA, CASSANDRO, CATELLA, COCCO ORTU ,
COTTONE, DE LORENZO FERRUCCIO, DEMARCHI ,
DURAND DE LA PENNE, FERIOLI, FULCI, GIoMo ,
MARZOTTO, MAllARINO, MONACO, PAPA, PROTTI ,
PUCCI DI BARSENTO, QUILLERI, SERRENTINO :

« Il difensore civico » (119) ;

MALAGODI, Bozzi, ALPINO, ALESI, ALES-
SANDRINI, DEMARCHI, BADINI CONFALONIERI ,
BARZINI, BASLINI, BIGNARDI, BIONDI, BONEA ,
CANTALUPO, CAPUA, CASSANDRO, CATELLA, COC-
CO ORTU, COTTONE, DE LORENZO FERRUCCIO ,

DURAND DE LA PENNE, FERIOLI, FULCI, GIomo,

MARZOTTO, MAllARINO, MONACO, PAPA, PROTTI ,
PULCI DI BARSENTO, QUILLERI, SERRENT1N0 :

« Norme per la tutela della libertà di con-
correnza e di mercato » (744) ;

MALAGODI, Bozzi, BARZINI, BONEA, BIONDI ,
COCCO ORTU, ALESI, ALESSANDRINI, ALPINO ,
BADINI CONFALONIERI, BASLINI, BIGNARDI, CAN-

TALUPO, CAPUA, CASSANDRO, CATELLA, COTTONE ,

DE LORENZO FERRUCCIO, DEMARCHI, DURAND DE
LA PENNE, FERIOLI, FULCI, GIOMo, MARZOTTO ,

MAllARINO, MONACO, PAPA, PROTTI, PULCI D I

BARSENTO, QUILLERI, SERRENTINO : « Inchiesta
parlamentare sulle autonomie locali » (780) ;

CASTELLI : « Estensione della legge 14 mar-
zo 1968, n. 156, ai magistrati e agli avvocat i
dello Stato in pensione » (2007) .

Seguito della discussione del disegno di
legge: Delega legislativa al Governo
della Repubblica per la riforma tribu-
taria (1639) .

PRESIDENTE . L'ordine del giorno reca i l
seguito della discussione del disegno di legge :
Delega legislativa al Governo della Repubbli-
ca per la riforma tributaria.

È iscritto a parlare l'onorevole Luzzatto .
Ne ha facoltà .

LUZZATTO. Signor Presidente, onorevol i
colleghi, il mio intervento sarà molto breve e
non entrerà nel merito delle questioni dell a
riforma tributaria, ma si rivolgerà ad alcun i
aspetti di costituzionalità di questo disegn o
di legge, in particolare per quanto concerne
la delega che viene attribuita al Governo .

Devo notare in primo luogo che vi sono
talune differenze importanti tra il progett o
presentato nella precedente legislatura da l
Governo, quello presentato in questa legisla-
tura e, infine, quello sottoposto al nostro esa-
me e redatto dalla Commissione, che ha ap-
portato talune modifiche al disegno di legge
governativo . Dico che vi sono talune modifi-
cazioni perché esse attengono sia alla durat a
delle deleghe (devo dirlo al plurale, e quest o
sarà uno dei punti sui quali in particolare m i
fermerò nel mio breve intervento), sia perch é
sono state accolte talune, ma non tutte, osser-
vazioni che la I Commissione (Affari costitu-
zionali) o, per lo meno, la minoranza dell a
I Commissione, nella relazione che ebbi allo-
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ra l'onore di sottoscrivere, aveva formulat o
nella precedente legislatura .

Taluni problemi perciò rimangono e, s e
anche si sono attenuati in questo progetto ,
poiché si tratta di questioni di principio e d i
fondo e di costituzionalità, credo che non pos-
siamo non sottoporli all'Assemblea prima che
essa giunga al voto; anche perché è nostr o
avviso che, per taluni aspetti in particolare ,
questo progetto di legge così come è risch i
domani una impugnativa davanti alla Cort e
costituzionale che metterebbe nel nulla il la-
voro da noi fatto, il che non farebbe onor e
all'Assemblea che delle questioni di costitu-
zionalità deve in primo luogo e innanzi tutt o
tenere conto e rendersi consapevole .

Una breve .considerazione sulla delega i n
generale . La materia tributaria è tra quell e
che in generale vengono ritenute poco adatt e
per una discussione totale in Assemblea, si a
per la sua complessità sia anche per gli ef-
fetti che ne derivano ; si ritiene sovente pref e-
ribile il decreto delegato che provvede con
efficacia diretta, mentre altre volte si provve-
de per decreto d 'urgenza, per le ragioni ch e
conosciamo, salvo la successiva ratifica .

Dobbiamo fare una prima osservazione .
Nel progetto della precedente legislatura, e d
anche nel progetto governativo, rispetto a
quello che per ultimo ci è sottoposto, i ter-
mini erano lunghi, veramente troppo lunghi ,
e noi nella precedente legislatura questo ave-
vamo particolarmente denunciato. Nel com-
plesso dell 'arco dei tempi previsti per com-
pletare la riforma, si arrivava addirittura a
un arco di undici anni nei quali avrebbe ope-
rato la delega.

Nell 'attuale progetto tutto questo è pro-
fondamente modificato e i termini sono d i
molto abbreviati . Di ciò non possiamo altro
che rallegrarci ; non è possibile, tuttavia, no n
fare una osservazione immediata .

Nell 'attuale progetto di delega per la ri-
forma, direi per la parte centrale della ri-
forma, all 'articolo 15 si prevede un termine
di 180 giorni, che però comprende il parere di
una commissione consultiva alla quale si pre-
scrive che i progetti siano presentati entr o
90 giorni . Signori del Governo, questo vuo l
dire che i progetti li avete già in tasca .
Quando si tratta di un termine di 90 giorni ,
cioè di un periodo molto più breve - e no n
è che ne faccia rimprovero, perché la com-
plessità della materia lo richiedeva - di
quello stesso di cui ha avuto bisogno la Com-
missione di merito, senza neppure tener cont o
dei pareri, per esaminare la questione, ebbe-
ne, è naturale che noi, che per le deleghe

non abbiamo una particolare propensione -
la delega comporta sempre fiducia e qualch e
volta una delega in bianco o insufficientemente
motivata comporta anche dubbi di costituzio-
nalità - non possiamo non rilevare a questo
punto che se in 90 giorni voi ritenete di aver e
tutto pronto, si sarebbe potuto allora, con
altrettanta rapidità, o forse anche maggiore ,
procedere in Assemblea, non con la delega
ma con legiferazione diretta .

Non c'è più, infatti, la necessità di rile-
vazioni, di accertamenti, di adeguamenti par-
ticolari che potrebbero sembrare troppo com-
plessi per l'esame da parte di un'assemblea
più numerosa, ma vi è la possibilità di un
adempimento in termini brevi, secondo la
delega così come è stabilita nei suoi termin i
- mi riferisco sempre alla delega principale ,
all 'articolo 15 - dalla Commissione d'intes a
con il Governo .

Ebbene, noi abbiamo nel nostro regola -
mento un istituto del quale sovente non c i
ricordiamo : il deferimento alla Commissione
in sede redigente, che io ritengo sia un isti-
tuto che merita maggiore applicazione ; ma
non parliamo ora di quello che si potrà fare
nel futuro e innovando sul regolamento . La
Commissione in sede redigente è stata ral-
lentata finora nella sua attività dalla necessit à
di essere preceduta da una prescrizigne d i
princìpi e di criteri, non dissimili, nella so -
stanza, da quelli della delega. Non si tratt a
di una legge delega che si approva, ma d i
un ordine del giorno contenente principi e
criteri : un qualcosa, comunque, che può no n
differire di molto .

Quando voi però ci sottoponete un progett o
come questo, di questa ampiezza, e ci dite ch e
avete in 90 giorni la possibilità di sottoporre
i decreti alla commissione consultiva, ebbene ,
dobbiamo osservare che allora si potevano ap-
provare questi criteri in Assemblea e affidare
tutta la questione alla Commissione redigente ,
in modo da non spogliare il Parlamento d i

una materia tanto importante. La Commissio-
ne in sede redigente in 90 giorni avrebbe cer-
tamente potuto ampiamente provvedere alla
legiferazione definitiva, senza che il legisla-
tivo fosse spogliato di una materia che, ono-
revoli colleghi, se è vero che per la sua com-
plessità appare, come ho detto prima obiet-
tivamente - non sto facendo una polemica set-
taria o contrapponendo vedute di parte, m a
sto facendo osservazioni che credo debbano
appartenere a tutti - quando si tratti di una
riforma organica di questo genere, posto che
riforma organica effettivamente sia (quest o
comunque appartiene al merito di cui ho det-
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to che non avrei oggi parlato) opportunamen-
te affidabile a provvedimenti delegati per ra-
gioni di approfondimento, di accertament o
particolare, è anche vero, per altro verso, che
la materia tributaria è quella che più diretta -
mente appartiene al Parlamento .

La storia dell ' istituzione parlamentare na-
sce dalla materia tributaria - non ce lo dimen-
tichiamo - come è dimostrato anche dall'espe-
rienza di paesi che hanno tradizioni parla-
mentari più antiche delle nostre . Di conse-
guenza, mi pare che si debba avere partico-
lare cautela in questa materia, per quant o
riguarda la delega . Se si poteva, era megli o
farne a meno .

MACCHIAVELLI, Sottosegretario di Stato
per le finanze . Concordo con lei, onorevol e
Luzzatto . Mi permetta, però, di fare due osser-
vazioni . Innanzitutto, la materia è talment e
complessa - come ella giustamente ed onesta-
mente, secondo la sua abitudine, ha rilevato
- che il ricorso alla delega rappresenta una
necessità, al fine di poter svolgere con mag-
giore sollecitudine il lavoro . Inoltre, i 90 gior-
ni sono stati ritenuti sufficienti dalla Com-
missione, attraverso l 'emendamento da ess a
approvato ; tenendo presente che, a mano a
mano che il Parlamento lavora e presenta, s e
li presenterà, degli emendamenti, il minister o
è in grado di predisporre il progetto di legg e
delegata .

LUZZATTO. Non ho mosso obiezioni a l
fatto che non si proceda in aula. Ho fatto
riferimento ad un istituto che offriva a l
Governo la possibilità, mentre la Camera
discuteva ed approvava in aula principi e
criteri direttivi, di fare il medesimo lavoro ,
da rimettere poi alla Commissione cui il prov-
vedimento avrebbe dovuto tornare in sede
redigente .

Questa - me lo consenta, onorevole sotto -
segretario - è una questione di principio che
non credo riguardi una parte politica ; essa
concerne piuttosto il rafforzamento ed il mi-
gliore funzionamento dell ' istituto parlamen-
tare e il più regolare svolgimento dell ' attività
legislativa .

Quando ci si dice che in 90 giorni è pos-
sibile predisporre il relativo progetto di legge ,
a maggior ragione bisogna dedurne che, i n
queste condizioni, era possibile, per vostro
stesso riconoscimento della durata dei temp i
occorrenti, evitare la delega, utilizzare un
istituto previsto dal nostro regolamento, no n
spogliare il Parlamento di una delle prero-
gative che gli sono proprie, che storicamente

gli sono legate e che è bene che gli siano
conservate in ogni caso . Questa è l'osserva-
zione che ho int.es5 sottoporre all'Assemblea .

Ho premesso che sarei stato breve . Data
la materia che tratto, credo che bastino degl i
accenni .

Un altro tema di fondo è quello relativo
ai requisiti prescritti dall 'articolo 76 della
Costituzione per l 'esercizio dell ' attività legi-
slativa delegata, requisiti che noi tutti cono-
sciamo, e cioè : princìpi e criteri direttivi ,
tempo limitato, oggetto definito .

Ebbene, per quanto riguarda i princìpi e
i criteri direttivi, non si può certo dire che
in questo provvedimento non ve ne siano ,

ma ve ne sono per alcune parti e non per altre .
Questo fatto non può non essere considerat o
da noi con estrema preoccupazione . Ed in
questo, onorevoli colleghi, non espongo pi ù
soltanto un avviso di minoranza, né il parer e
della I Commissione, ma mi riferisco all o
stesso parere di maggioranza .

È assai curioso che la Commissione di
merito abbia disatteso non soltanto il parere
di minoranza, ma altresì il parere di mag-
gioranza della I Commissione. Infatti, ne l
parere di maggioranza della I Commission e
si osserva come vi siano lacune nell'indica-
zione dei criteri, menzionando in particolare

l 'articolo 11, ai nn . 4, 12 e 15, e l ' articolo 12 ,

al n. 11. Di questi quattro punti segnalat i
dalla maggioranza della I Commissione ne l
suo parere relativo alla costituzionalità (punt i
che, a mio sommesso avviso, sono meramente

esemplificativi, perché altri se ne dovrebber o

aggiungere), la Commissione di merito ne ha
tenuto presente soltanto uno, cioè il n . 4 del-

l'articolo 11, che ha modificato . E direi che
non avrebbe potuto non farlo perché, onore-
vole sottosegretario, nel corso della redazione
del disegno di legge era stato compiuto un

vero e proprio svarione, là dove appunto s i

parlava di « criteri idonei » . Infatti, se la

Costituzione prescrive che il Parlament o

stabilisca dei criteri direttivi nel conceder e

la delega, è chiaro come non sia sufficient e

per adempiere a questo obbligo parlare di

« criteri idonei » soltanto . Ci mancherebbe
che si suggerissero criteri inidonei ! Bisogn a
vedere, quindi, quali criteri vengono sug-
geriti .

Su questo punto la Commissione ha dat o
una nuova formulazione più ampia : ciò at-
tiene al merito di cui ho detto che non avre i
parlato . Per gli altri punti, invece, è rimasto
il testo originario sul quale osservazioni eran o
state fatte. Eppure tali altri punti riguarda -
no, tra l'altro, il contenzioso, l'autorità giudi-
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ziaria e la formazione di sezioni speciali in
un modo che mi si consenta di definire bo-
nariamente e modestamente lacunoso, perch é
anche altre osservazioni ben più gravi potreb-
bero essere fatte in proposito : e riguardano i
poteri della polizia tributaria, cioè una mate-
ria estremamente delicata che incide sui di -
ritti dei cittadini e sulla custodia di tali di -
ritti . Con questo non è che noi vogliamo li-
mitare i poteri della polizia tributaria : tut-
t'altro, onorevole sottosegretario ! Ma appun-
to perché essi possano essere ampi ed efficaci ,
occorre che siano definiti : e qui definiti non
sono .

Mi limito a questa esemplificazione : vi
sono anche altri aspetti nei quali l'indicazio-
ne dei principi e dei criteri direttivi (ricor-
diamoci che sono due concetti, non uno solo :
principi e criteri direttivi) manca o è la-
cunosa .

Ma mi sia consentito di fare subito - ho
detto che avrei schematicamente enunciato l e
ragioni di riflessione che mi pare debbano es-
sere sottoposte alla Camera prima che essa ap-
provi un testo di questa vastità e di quest a
importanza, data la materia che riguarda -
un riferimento ai riflessi costituzionali di que-
sta delega e, proprio perché delega - riman-
go in argomento - alle autonomie locali .

Vi sono due criteri possibili : uno è il cri-
terio tradizionale che la parola « autonomia »
riflette . L'autonomia, così come tradizional-
mente è intesa, richiede l'autonomia nei ri-
guardi dei poteri centrali cosiddetti di tutela
o controllo, e l'autonomia finanziaria . Non
vi è dubbio che sono queste le due colonn e
sulle quali l ' autonomia si fonda .

Onorevole sottosegretario, dirò subito ch e
a questo concetto tradizionale, che è legato a l
concetto dell'ente locale-persona in contrap-
posizione con la persona-Stato, non è che la
nostra parte e chi vi parla in particolare sia-
no particolarmente legati . Noi crediamo che
sia molto più moderno ed effettivo in sens o
democratico il concetto dell'autogoverno . Il
concetto dell'autogoverno è un concetto u n
po' diverso perché prescinde, anzi sorpassa
la distinzione della persona giuridica dei di -
versi enti per vedere invece organizzata de-
mocraticamente negli enti territoriali succes-
sivi, attraverso organi democraticamente elett i
di sovrintendenza, di direttiva e di controllo ,
la gestione della stessa amministrazione sta -
tale, non vedendo la distinzione tra l'ente ter-
ritoriale e lo Stato. In materia tributaria i o
desidero sottolineare che in particolare noi te-
niamo a questo secondo concetto, perché no n
riteniamo che sarebbe affatto utile la dupli -

cità di imposizione, duplicità che tra l'altr o
in questo progetto rimane in parte, mentre
riteniamo utile l'unicità di accertamento e d i
imposizione : ma è necessario che ciò avven-
ga in termini di autogoverno .

Anche su questo si sono fatti passi avant i
rispetto all'originario progetto dell'altra legi-
slatura e al primo progetto governativo, ma
passi piuttosto modesti, di non grande rilievo.
Si è previsto un intervento degli organi co-
munali, si è prevista anche una commissione
paritetica per determinate ipotesi, ma il con-
cetto dell'autogoverno nella procedura di ac-
certamento esige qualche cosa di più, esig e
un passo avanti che sia un passo avanti de-
mocratico, di garanzia sia dell'omogeneità
(perché non parlo di distinzioni), sia della
effettività degli accertamenti (perché si avreb-
be una maggiore sfera di contributi e di co-
noscenze), sia della democraticità delle pro-
cedure .

Qui non si è fatta né una cosa né l'altra .
Si è lesa l'autonomia e non si è introdotto i l
sistema dell 'autogoverno, e questo, fra l'al-
tro, è molto dubbio che corrisponda ai prin-
cìpi della Costituzione (articoli 128, 130, 5) in
materia di autonomie locali . Nella Costituzio-
ne è usato questo termine ma in una form a
non precisa, non tale cioè da escludere quell e
linee di autogoverno che viceversa chiaramen-
te emergono dall'ordinamento territoriale ne l
suo insieme, così come è prescritto per le re-
gioni (secondo l'articolo 118, alle regioni spet-
tano non solo le funzioni proprie ma anch e
quelle che lo Stato ad esse delega e che l e
regioni a loro volta esercitano delegandol e
alle province e ai comuni : questo è l'indirizzo
dell'autogoverno) .

Per quanto riguarda poi le regioni a sta-
tuto speciale, qui le preoccupazioni sono an-
cora maggiori . Per la questione della nomina-
tività dei titoli nelle regioni noi non abbiamo

alcuna simpatia. Le mie osservazioni in que-
sta sede non tendono a chiedere che non s i
facciano certe cose, ma che, se queste si fan-
no, si facciano bene e non in modo che pos-
sano domani dar luogo a contestazioni di fron-
te alla Corte costituzionale, Delle due l'una :
o le regioni non avevano il potere di stabilir e
l'abolizione della nominatività dei titoli, e i n
quel caso le relative leggi regionali avrebbero
dovuto essere impugnate davanti alla Corte

costituzionale e da questa essere annullate, e
il Governo aveva il potere-dovere di farlo i n
questa materia, o quelle leggi non sono anti-
costituzionali ed allora, onorevoli colleghi ,
non si può con una riga in una delega inter-
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venire nella sfera della competenza regionale .
Occorre una legge costituzionale per farlo ?
Noi siamo pronti a farla per abolire i titol i
non nominativi delle regioni a statuto specia-
le, non abbiamo alcuna difficoltà, ma non si
fa così, e questo ci preoccupa per due ragioni :
prima di tutto proprio perché noi all'aboli-
zione della nominatività dei titoli certo non
siamo sfavorevoli, e quindi desideriamo che ,
se a tale abolizione si provvede, si provveda
bene, e in secondo luogo perché c'è una que-
stione di carattere generale. Se infatti ammet-
tiamo una volta su un punto che ci trova con-
cordi una violazione dell'autonomia regiona-
le, noi, onorevoli colleghi, rischiamo doman i
di veder violata l 'autonomia delle regioni o
statuto speciale per altre parti e per altre que-
stioni .

Ecco perché non possiamo non sottolinear e
questo problema. Vi è, del resto, una proce-
dura stabilita dagli statuti speciali che hanno
valore costituzionale. Ora questa procedura
non è stata osservata . La maggioranza dell a
I Commissione se 1'è cavata dicendo: quella
procedura sarà osservata dal Governo nel far e
i decreti delegati . È un'altra cosa ! Prima d i
tutto ho molti dubbi che quella procedura
possa essere veramente osservata nei 90 giorn i
di cui parliamo ed inoltre, in ogni caso, gi à
con questa legge si tocca la normativa attuale
delle regioni a statuto speciale nella loro com-
petenza, e quindi quella procedura di consul-
tazione doveva essere adottata già ora .

Anche questa violazione dell'autonomi a
delle regioni a statuto speciale noi non pos-
siamo fare a meno di denunciarla . Essa c i
appare tanto più pericolosa nel momento i n
cui entrano in vita le regioni a statuto ordi-
nario .

Per queste ultime il problema è diverso ,
non è più di costituzionalità, mi sia consen-
tito, perché ha un riferimento alla tecnica le-
gislativa . Già la situazione è estremamente
precaria perché nelle more di discussione i n
Commissione di questo disegno di legge è
stato intanto approvato il disegno di legg e
sulla finanza regionale e il coordinamento qu i
è indicato in un modo abbastanza equivoco e
pericoloso perché non si sa bene se il Go-
verno possa domani con la delega mettere ne l
nulla una legge recentemente deliberata qu i
e in che senso modificarla . Inoltre la situa-
zione è preoccupante in linea generale per -
ché nel momento in cui entrano in vita le re-
gioni a statuto ordinario si lede l 'autonomia
delle regioni a statuto speciale. È un brutto
inizio, è una brutta piega che si vuole dare

soprattutto ad una materia delicata come quel -
la della riforma tributaria .

E passo ad un altro argomento . Parlavo
prima -di delega al plurale. Stranissimamente
infatti questo disegno di legge contiene un a
prima delega all'articolo 1 e all'articolo 1 5
(la delega di insieme) ; poi all'articolo 14 è
inserita un'altra stranissima delega supple-
mentare senza alcun criterio, senza alcu n
principio direttivo, per le norme transitori e
di attuazione .

Ora, qui occorre che ci si intenda e chia-
rire la cosa . Se si riferisce ai regolamenti di
attuazione, non è materia di delega ; se si
riferisce alle norme di attuazione che ogni
legge innovatrice deve avere per stabilire tem-
pi, modalità dell'entrata in vigore, dell'appli-
cazione, è implicita nella delega precedente .
Se invece si vuoi dire un'altra cosa, se quest i
non sono i limiti dell'articolo 14, allora s i
tratta di un'altra delega che attribuirebb e
altri poteri senza stabilire nessun principio ,
nessun criterio direttivo . Di conseguenza si
tratterebbe di una norma incostituzionale .
Essa, infatti, stabilisce sì i termini, stabilisc e
sì l'oggetto, ma non stabilisce né princìpi né
criteri secondo i quali le norme transitorie di
attuazione e di coordinamento dovrebbero es-
sere emanate .

O esse non sono nulla di nuovo, e allora
meglio era sopprimere quel capoverso e farl e
rientrare nella delega generale, perché rien-
tra in essa l'emanazione di norme che fac-
ciano attuare i princìpi che si stabiliscono ; o
si vuole aggiungere qualcosa di più (e quando
si scrive qualcosa, vuoi dire che si vuole ag-
giungere qualcosa) e allora la delega dell ' arti-
colo 14, primo comma, non è ammissibile .

Curioso poi che la Commissione abbia ri-
tenuto di inserire un nuovo articolo 13, ch e
non c'era nel disegno di legge governativo ,
relativo al personale. Ebbene, per questo caso
però non ci si vale della delega, per questo
caso ci si vale di quella formula, purtropp o
altre volte usata (ma non è una giustificazion e
ripetere un errore), la formula della « norm a
vuota », che è la -formula secondo cui si farà
una legge per provvedere . Cioè è un comando
rivolto dal legislatore a se stesso, cioè un co-
mando non vincolante e non produttivo di
alcun effetto giuridico. Ecco perché ho detto
« norma vuota » .

Con l'articolo 13 si dice che verranno ema-
nate norme (ma non si delega e quindi ver-
ranno emanate dal Parlamento o verrann o
emanate con altra delega : qui la delega non
c'è) per quello che riguarda il personale, ma
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per quello che riguarda altre cose, invece, ci
si precipita ad aggiungere delega a delega .
Questa differenza di linea seguìta non pu ò
non essere denunciata e non può non aver e
rilievo .

Vengo ad una questione più grave, una
questione che interessa, tra l'altro, diretta-
mente (non è una questione personale che fac-
cio) l'esperienza del nostro relatore onorevole
Bima . . .

BIMA, Relatore per la maggioranza . Che
non è un giurista .

LUZZATTO . . . .perché egli medesimo è
stato relatore di un altro disegno di legg e
nella passata legislatura : allora egli, nella sua
qualità di relatore, pur avanzando delle ri-
serve, ritenne che non si potesse accordare
una seconda delega .

BIMA, Relatore per la maggioranza . L 'ho
richiamato nella relazione .

LUZZATTO. Ora, c'è un precedente spe-
cifico. Non so se sia già stato ricordato i n
quest 'aula .

Si tratta del disegno di legge n . 3577 dell a
passata legislatura : « Concessione di delega
legislativa per la modifica e l 'aggiornament o
delle disposizioni legislative in materia doga-
nale » . Era stato approvato dal Senato, venne
alla Camera . La I Commissione, della quale
avevo l'onore di far parte nella passata legi-
slatura, come nell'attuale, deliberò (non f u
un parere di minoranza) idi osservare che non
riteneva costituzionalmente corretta una se-
conda delega; ed è da osservare che in quel
caso il problema era meno grave, perché,
trattandosi di una seconda delega immediata-
mente successiva, poteva anche pensarsi ad
un doppio termine di una stessa delega : entro
tot anni la prima parte, entro altri la seconda .
Ma la I Commissione - ripeto - ritenne non
corretto questo prevedere un secondo termin e
per delega anticipata ed il relatore onorevol e
Bima osservò che era curioso che il Senat o
questa osservazione non avesse fatto, ma che ,
di fronte all 'osservazione della I Commis-
sione, la Commissione di merito riteneva d i
doversi adeguare. In tal senso fu modificat o
l'articolo 3 di quel disegno di legge, che per-
tanto venne rinviato al Senato, che infatt i
accolse la tesi della Camera : il provvedi-
mento divenne la legge 23 gennaio 1968, n . 29 ,
pubblicata sulla Gazzetta ufficiale n. 36 del
10 febbraio 1968 .

BIMA, Relatore per la maggioranza . In
sede di Commissione ho richiamato quel pre-
cedente. Mi sono anche stupito del fatto ch e
la Commissione di merito non si fosse unifor-
mata a quel parere . E stato per me motivo
di stupore .

LUZZATTO. Non mi rivolgevo a lei, ono-
revole Bima, per una questione personale ,
bensì per sottolineare il fatto che la question e
è da lei ben conosciuta ; ed ella me lo sta con-
fermando . Di quel provvedimento ella era re-
latore per la maggioranza e scrisse nella rela-
zione le frasi che ho citato e che non h o
bisogno di leggere perché ella le sta confer-
mando .

Quando nella prima legislatura si giunse
a quella seconda delega che addirittura giun-
geva a 11 anni, da parte nostra la question e
fu nuovamente sollevata . Poi, come sappiamo ,
si giunse alla fine della legislatura senza ch e
il provvedimento venisse approvato . Ora i
termini sono qui abbreviati : dagli 11 ann i
si arriva ai 5 . Ma il problema è identico nella
sua essenza costituzionale. Con l ' articolo 1 6
si stabilisce una delega protratta e distaccata
nel tempo : questo è il caso più grave. La
maggioranza della I Commissione - in dis-
senso, questa volta, dalla minoranza - ritenn e
accettabile la seconda delega in quanto, com e
scrive testualmente il relatore per la maggio-
ranza, ritenne i criteri identificati nei para -
metri . E un po' troppo poco dire che, sic-
come i parametri sono indicati, lo sono anch e
i criteri. Il punto chiave è questo : vi è una
delega per 180 giorni e poi vi è un period o
di attesa prima dell 'entrata in vigore perché ,
qualora la legge seguisse un rapido iter, i
180 giorni potrebbero anche scadere alla fin e
di quest 'anno .

BIMA, Relatore per la maggioranza . Il ter-
mine ad quem è tassativo: 1° gennaio 1972.

LUZZATTO. In ogni caso, qualora i 180
giorni scadessero il 31 dicembre o il 31 gen-
naio, vi sarebbe circa un anno di intervallo
prima dell'inizio del biennio e prima dell'en-
trata in vigore, perché sia l 'entrata in vigor e
sia il biennio in questo provvedimento son o
fissati a calendario e non a periodo dall 'en-
trata in vigore della legge .

La riforma deve entrare in vigore il 1° gen-
naio 1972. La seconda delega, perciò, entra
in vigore il 1° gennaio 1974, ossia dopo un
biennio di applicazione, e dura fino al 31 di-
cembre 1975. Questo è il meccanismo della se-
conda delega, di cui non ritengo - mi sia
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consentito 'dissentire dalla maggioranza dell a
Commissione di cui faccio parte - che i criter i
siano sufficientemente indicati, con i parame-
tri d 'altronde non tanto meccanicamente pre-
visti (e sarebbe stato impossibile) contenut i
nell 'articolo 16.

Rimane poi l ' importante questione di un a
delega che noi concediamo privando del nor-
male potere di legiferare (salvo nuove legg i
di revoca o di modifica) la futura legislatura ,
perché non facciamo un discorso politico d i
eventualità, ma parliamo di scadenze costitu-
zionali . Nel 1973 questa Camera, questo Par-
lamento avrà terminato il suo mandato . Nel
1974-1975 un Governo che uscirà da nuove ele -
zioni, da un nuovo Parlamento, fruirà di una
delega che gli è stata data ora da questo Par-
lamento .

È questa una materia estremamente dub-
bia. Che costituzionalmente vi sia la conti-
nuità, sia del Parlamento sia del Governo l o
sappiamo tutti ; che vi siano deleghe che han-
no travalicato la scadenza di una legislatur a
è pure ovvio ; ma una cosa è travalicare nel-
l'urgenza di un termine (anche nella delega
in materia doganale questo è accaduto), altra
cosa è dare una delega distaccata per un pe-
riodo distaccato . Inoltre, la delega distaccat a
(lo dice l 'articolo 7 : quindi non è una attri-
buzione di mala intenzione gratuita) è subor-
dinata all ' esperienza e ai compiti . Bene, si-
gnori del Governo e signori della Camera ,
consentiteci di dire che questa valutazion e
avrà ben diritto di darla il Parlamento ! Tan-
to più che non si tratterà nemmeno di questo
Parlamento, ma di quello che sarà a quel mo-
mento eletto . Si farà una riforma per delega ,
secondo il vostro progetto ; poi vi sarà una
vacatio particolarmente lunga, che potrebb e
essere anche di un anno (non sappiamo) ; poi
vi saranno due anni di prova ; poi vi saranno
degli adeguamenti necessari (questo è moll o
probabile) . Ma lasciate che il Parlamento al-
lora ne discuta ! Si dovrà allora proceder e
con delega ? Ne discuterà il Parlamento : po-
trà anche essere data una delega, ma sta-
bilendo princìpi e criteri sulla base dell'espe-
rimento di quei due anni. Ma il dare ora
una delega distaccata nel tempo, cioè un'altra
delega, non un doppio termine come nel caso
della citata legge doganale (che era molto
meno grave sotto questo aspetto), una delega ,
per di più, subordinata alla valutazione d i
situazioni oggi ancora non conosciute perch é
non verificatesi (poiché la ratio della norma
è di adeguarsi a quello che si rileverà ne l
primo biennio di applicazione), questo vera-
mente, a sommesso avviso di chi vi parla, è

enorme, dal punto di vista parlamentare, ed
è incostituzionale .

BIMA, Relatore per la maggioranza .
Quanto al punto di vista costituzionale, non
ho la competenza per pronunciarmi. Però
voglio dirle che dal punto di vista pratic o
questo significa che per almeno cinque ann i
il contribuente italiano è sicuro che le ali-
quote non saranno modificate se non per esi-
genze obiettive derivanti dall'incremento o
meno del gettito in ordine al tasso di svilup-
po del reddito nazionale . La questione ell a
deve vederla anche da questo punto di vista .
(Commento del deputato Raucci) . Questa è
una tranquillità .

LUZZATTO. La questione è questa, ono-
revole Bima: prima di tutto, l'assicurazion e
di cui ella parla è un'assicurazione alquanto
relativa, e lo deve essere . Ci mancherebb e
altro ! E se nuove esigenze sorgessero ? Quan-
te volte si sono introdotti nuovi tributi o ad-
dizionali, ecc . ! Non è quindi che si debba
escludere preventivamente che lo Stato possa
trovarsi ,di fronte ad esigenze di questa na-
tura . Quindi, dal punto di vista di questa
assicurazione, siamo molto nel relativo e no n
possiamo non essere nel relativo . D'altron-
de, il principio di questo adeguamento può
anche essere segnato . Avete fatto ricorso al -
l'articolo 13, a quello che ho chiamato « nor-
ma vuota » . Non potete, per dare una tran-
quillità al contribuente, per segnare un in-
dirizzo, fare qualcosa di simile ? Lo fate in
certi casi e in altri no. Si poteva stabilire ,
cioè, la immodificabilità (faccio un'ipotesi ,
perché è sempre una immodificabilità rela-
tiva, perché il potere legislativo è sempre
integro) per i primi due anni, al cui termin e
si dovrebbe procedere a riesame, su una re-
lazione del Governo al Parlamento per ve-
dere quali adeguamenti o nuove norme si a
il caso di fare .

Onorevole Bima, questo intento di tran-
quillità lo si poteva dare in questo modo ; ed
è d'altronde una tranquillità - dicevo - molto
relativa e che non può non essere relativa .
È un atto solenne che si poteva - io credo -
compiere come atto politico, se come atto po-
litico (come è in realtà) lo si vuoi compiere ,
senza una procedura che io ritengo non co-
stituzionale . Se avevate interesse a questo ,
potevate trovare un altro modo, ma non l a
delega protratta .

Per parte mia ritengo che la facoltà pre-
vista dall 'articolo 76 della delega legislativa
al Governo per oggetti definiti e per tempi
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determinati non consenta la delega a futur a
memoria, la delega cioè per un periodo ch e
comincerà in seguito e si concluderà succes-
sivamente e legato a circostanze oggi non
note, per cui i princìpi e i criteri direttivi
possono essere indicati solo in via di massi -
ma come lo sono all'articolo 16, in cui sono
dette le ragioni, ma non i princìpi e i criter i
direttivi di cui parla la Costituzione perch é
non lo possono essere, perché non si cono-
scono ancora i dati sui quali ci si deve ba-
sare . È solo sulla base di quei dati che una
nuova delega, se necessario, potrebbe caso
mai a quel punto essere discussa .

Ecco, signor Presidente, onorevole sotto-
segretario, onorevole relatore, le osservazion i
in tema di costituzionalità e relativamente al
punto della delega che, a nome del gruppo
del PSIUP, ho voluto sottoporre all'Assem-
blea . Altri colleghi del mio gruppo hanno
parlato o parleranno sul merito della legge ;
ci riserviamo la presentazione di emenda-
menti sulla questione . Qúello che, a questo
punto, ritenevamo nostro dovere verso i l
Parlamento era di presentare queste osserva-
zioni sulla costituzionalità della delega, sul -
la delega così come è formulata e che, pe r
parte nostra, non possiamo accettare e no n
riteniamo ammissibile . (Applausi all 'estrema
sinistra) .

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l'ono-
revole Cesarino Niccolai . Ne ha facoltà .

NICCOLAI CESARINO . Signor Presiden-
te, onorevoli colleghi, onorevole sottosegreta-
rio, questo intervento, almeno nelle intenzio-
ni, non sarà nutrito di molti rilievi generali ,
che pure il disegno di legge incoraggia, an-
che perché ciò è stato già fatto da altri col -
leghi anche del mio gruppo . È mia intenzion e
invece soffermarmi – e desidero farlo con
molta brevità – solo su qualche aspetto della
politica tributaria sul quale si manifesta mag-
giore e più spiccata complessità, particolare
delicatezza, peso decisivo e condizionante de i
risultati da conseguire col provvedimento le-
gislativo al nostro esame . Provvedimento che
ormai da tempo è all'attenzione dei lavora -
tori, degli operatori economici, degli studiosi ,
degli economisti, o almeno di gran parte d i
questi, ed è motivo di ansia e di attesa, di con-
fronto e di scontro politico qui nel Parlamen-
to ed anche nel paese. È quindi un provvedi -
mento che va a collocarsi fra i problemi d i
prim'ordine nella vita nazionale per i rifless i
e le implicazioni che in esso ovviamente sono
contenuti .

Onorevoli colleghi, questi aspetti partico-
lari e condizionanti sono a mio avviso il tip o
di accertamento del reddito tassabile che do-
vremo praticare, gli strumenti che vogliam o
utilizzare per fare giustizia tributaria second o
il dettato costituzionale, per moralizzare que-
sto delicato settore di attività della vita poli-
tica del paese e cancellare il fenomeno della
evasione fiscale, che è divenuto un macrosco-
pico insulto alle necessità del paese . Si dovrà
trovar il modo di garantire che ancora una
volta non accada come in passato, allorché sia-
mo stati posti di fronte a negative esperienze ,
avendo alimentato speranze in un moderno e
democratico ordinamento tributario capace d i
instaurare reciproca fiducia nel rapporto tri-
butario tra contribuente e Stato, speranze che
abbiamo riconosciuto purtroppo esser stat e
ripetutamente deluse .

Desidero assicurare i colleghi di essere con-
sapevole della modestia delle mie osservazio-
ni, che hanno solo la pretesa di contribuire a
richiamare la vostra attenzione su quegl i
aspetti sui quali più contrastanti si manife-
stano le opinioni a vari livelli e sui quali s i
sono soffermati e si soffermano studiosi e d
esperti . Su questi medesimi problemi io stes-
so mi permetterò di affermare che si presen-
tano in modo tutt'altro che rassicurante i con-
cetti e i criteri che informano la legge delega .
Nel fare questo rilievo non si può tacere che
si tratta qui di una legge delega che come tale ,
naturalmente, non può prevedere i particolar i
di merito . Ma ciò non significa che non deb-
bano essere in essa contenuti chiari princip i
e chiare indicazioni che dovranno poi esser e
seguìti nei decreti delegati : princìpi e indi-
cazioni, però, che mi sembrano assenti in que-
sto disegno di legge o quanto meno imprecis i
e contraddittori, come, del resto, è stato da
più parti rilevato .

Come premessa ai rilievi più specifici ac-
cennati, sui quali tornerò, desidero affermar e
che, anche a mio avviso, occorre innanzi tutto
ribadire l'assoluta necessità di modificare pro-
fondamente il corso della nostra linea di poli-
tica tributaria . Ciò va riaffermato dal momen-
to che, nel corso del lungo travaglio di prepa-
razione da parte della maggioranza, anzich é
rafforzare una impostazione fortemente an-
corata alla lettera e allo spirito della Costitu-
zione (i cui tratti più distintivi credo siano
quelli orientati verso la liberazione dal pre-
lievo fiscale dei redditi di lavoro almeno entro
un certo limite che consenta l'indispensabil e
vitale al lavoratore), anziché seguire quest a
strada, si è seguita quella della progressività
delle imposte sul reddito tassabile e quella di
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una decisa modifica del rapporto tra impost e
dirette e imposte indirette, a favore di quest e
ultime .

Così nel disegno di legge in esame si ri-
scontra un peggioramento rispetto alla stesura
iniziale e ciò nonostante il fatto che vi sia
stata, come è noto, onorevoli colleghi, una
presa di coscienza, una sensibilizzazione at-
torno a questo problema da parte delle grand i
masse del popolo italiano e una spinta riven-
dicativa che il Parlamento ha il dovere di re-
cepire e di tradurre in concreti provvediment i
legislativi .

Va riaffermata, allora, questa necessità
prioritaria di modificare profondamente la li-
nea di tendenza finora seguìta, dal moment o
che non solo non si trovano chiari ed incon-
fondibili i tratti sopra ricordati, ma da tutto
il contesto di questa legge delega - che ricalc a
nei lineamenti sostanzialmente (ed è la cosa
che più conta) la visione politica classista
che ha informato il sistema tributario del pae-
se - emergono indicazioni che non possono
non suscitare perplessità e che non rendon o
credibili Ie affermazioni genericamente rifor-
matrici che qua e là si trovano nel disegno d i
legge . Mi sembra che a sostegno di ciò ch e
affermo stia la resistenza massiccia - mi si a
consentito dirlo - e anche caparbia contr o
quanto è contenuto nella proposta di legge a
suo tempo presentata dall'onorevole Raffaelli .
Basti pensare alle aliquote indicate in quest o
disegno di legge, al modo come è stato pro -
spettato il sostanziale rigetto di quello ch e
dovrebbe essere il criterio della progressività .
Basti considerare la insistenza del richiamo
secondo cui la diminuzione del prelievo fiscal e
dei redditi di lavoro finirebbe per inaridire l e
fonti di entrata, volendosi così riaffermare che
ancora una volta l'obiettivo da colpire no n
sono i grandi percettori di reddito, gli evasori ,
i consumi di lusso, ma la maggioranza dei cit-
tadini che lavorano .

Questa chiara volontà politica emerge i n
modo evidente da una attenta considerazion e
del modo con il quale si lascia nel vago e ne l
farraginoso tutto un gruppo di problemi ch e
va sotto il nome di accertamento del reddito ,
del contenzioso e della riscossione, della fun-
zione democratica e determinante che do-
vrebbe avere a questo proposito l'ente locale ,
in collaborazione con una più qualificata ed
efficiente amministrazione finanziaria dell o
Stato, se vogliamo non restare sul segno di
partenza, e quindi inoperanti, così come ( è
giusto ricordare) è già accaduto, forse volu-
tamente, dopo le norme del 1951 che intro-
dussero la dichiarazione obbligatoria da parte

del contribuente, quelle del 1956, che fissa-
rono con più chiarezza la procedura dell'ac-
certamento, con l'analitica motivazione, l'ob-
bligo delle scritture contabili, l'obbligo dell a
dichiarazione, più severe sanzioni nei riguardi
dei responsabili di infedeli dichiarazioni, non-
ché quelle dello stesso testo unico del 1958 ,
operante dal 1° gennaio 1960, che tentò d i
dare organicità ai provvedimenti, conseguendo
soltanto qualche risultato, poiché è univer-
salmente riconosciuto chè la prassi ha conti-
nuato a seguire la vecchia strada, attenendos i
solo parzialmente alla nuova normativa e
tradendone decisamente la sostanza .

Questo, onorevoli colleghi, è, a mio avviso ,

decisivo ; e non la semplificazione, lo snelli -
mento del meccanismo burocratico previst i
dal disegno di legge, che sono cose che con-
tano e sono anche di una certa importanza
- e noi le apprezziamo - ma non costitui-
scono, a mio avviso, l 'aspetto più atteso ch e
serve di più al paese, che può autorizzar e
a parlare effettivamente di riforma, di poli-
tica tributaria, che è cosa assai più sostan-
ziale e diversa .

Perciò sento il dovere di affermare ch e
non possono abbagliare i richiami, direi an-
che suggestivi, che sono qua e là contenut i
nel disegno di legge delega 1639; non devono
restare abbagliati, soprattutto, coloro che s i
fermano ad una fugace lettura del disegn o
di legge, e che non hanno modo di riflettere ,
di valutare, confrontare cosa è già success o
in questo nostro paese in tema di politica tri-
butaria, soprattutto dal 1945 in poi .

Ci corre l'obbligo di denunciare da quest i
banchi che siamo in presenza, ancora un a
volta, di una inflazione di promesse, di buone
intenzioni ; ma noi abbiamo il motivato dub-
bio che a queste non seguano i fatti, le solu-
zioni che sodisfano le grandi attese del paese .

Eppure, onorevoli colleghi, basta una re-
sponsabile meditazione sul disagio, l'ama-
rezza, spesso la rabbia di quella parte, molt o
grande, di cittadini, che ha sete di giustizi a
sociale, per comprendere, con il vento che

soffia, che non serve alla democrazia ed alle
sue istituzioni far finta di niente e tirar e
avanti sulla vecchia strada .

Bisogna non deludere le attese, fare su l

serio, fare giustizia tributaria, che è condi-
zione di generale progresso economico e so-
ciale in tutto il paese . Occorre, in una parola ,
avere presente che sulla nostra politica tri-
butaria pesa un complesso, tortuoso ed in -

giusto retaggio di sviluppo economico, sociale ,

culturale, legislativo . Pesa, infatti, il grovigli o
di provvedimenti legislativi di questi ultimi
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50 anni, come ci ricordava in Commission e
l'onorevole Silvestri, che sono indice di una
politica tributaria tenacemente perseguita
dalla classe dirigente italiana, non ispirata
dai generali interessi del paese, bensì da ri-
strettissimi gruppi che hanno quotidianamente
usato il volano della politica tributaria con
una selva di provvedimenti ad hoc per gui-
dare l'economia nazionale al sodisfacimento
di interessi privatistici, in antitesi ad uno svi-
luppo programmatico di cui, ovviamente, s i
avverte tutta la necessità . Da qui nasce l'esi-
genza di una forte volontà politica capace d i
incidere nella sostanza e non nella forma dell a
politica tributaria.

Per questo è indispensabile che la legg e
delega nasca con un massimo di chiarezz a
circa gli obiettivi che deve conseguire ed i
mezzi da usare per tali fini . Il paese non ha
bisogno di una legge qualsiasi, ma di un a
legge dirompente, e non per inaridire le cass e
dello Stato, per avvilire o fiaccare il poten-
ziale produttivo con pretese di esosa fiscalit à
– ché non si comprende chi possa essere tanto
sciocco da puntare su obiettivi, su bersagli ch e
comunque non sono del movimento operaio
avanzato – ma per adempiere ad un dettato
della legge suprema, che deve – anche se pur-
troppo non lo fa – ispirare le particolari scelt e
e soluzioni da dare al paese per camminar e
con i tempi, col paese reale, e non segnare i l
passo per fare piacere a qualche grosso per-
cettore di reddito o dirottatore di profitti stil -
lati dal sudore del lavoratore italiano, incu-
rante delle moltitudini di cittadini laborios i
che attendono il varo di questa cosiddett a
legge di riforma per vedere se, ancora un a
volta, saranno disattese le loro speranze .

Lasciatemi ricordare, onorevoli colleghi ,
che altre iniziative di politica tributaria sono
state prese in passato, e forse anche allora c i
fu chi credette che fossero chiare ed efficaci .
Ricordiamo i provvedimenti Scoccimarro ,
quelli Vanoni ed altri . Eppure, non sono ba-
stati ! Nessuno può negare che sono per buon a
parte naufragati, assieme alle speranze ch e
avevano sollevato, proprio perché la politic a
di questi 20 anni, nel nostro paese, non l i
sorreggeva, ed anzi li fiaccava e ne impediv a
una corretta attuazione .

Alla luce di queste critiche, ma obiettive ,
considerazioni, consentitemi allora, onorevol i
colleghi, di affermare che, a mio avviso, dall e
cose che si ritrovano nel disegno di legge e d a
quelle che qui mi è sembrato cogliere dagl i
interventi di alcuni colleghi della maggio-
ranza, non appare una chiara volontà rifor-
matrice, nel senso indicato dalla Costituzione

nel suo articolo 53 e dalla stessa spinta auto-
noma e unitaria del mondo del lavoro .

Non si scorgono passi qualificanti in tal e
direzione, anche se si può intravedere l ' aspet-
to modernizzante del meccanismo, che però
non può e non deve essere contrabbandato pe r
contenuto riformatore del disegno di legg e

delega .
Fa fede di quanto asserito il fatto che i l

provvedimento n . 1639 ridurrà il prelievo

fiscale dai redditi di lavoro dipendente, ch e

scandalosamente oggi si aggira sui 1 .300 mi-
liardi, solo di circa 250 miliardi . Almeno ,
così era nelle intenzioni della maggioranza

e del Governo nella fase iniziale dell'esam e
del disegno in Commissione .

Ora vedremo che cosa prospetta il Con-
siglio dei ministri, sulla base delle notizi e

che sono arrivate questa mattina . Ma non è

stata dimostrata una migliore propension e

verso i lavoratori, stando alle risultanze del-

l'incontro tra Governo e sindacati e all e
dichiarazioni che ripetutamente abbiamo

ascoltato da autorevoli uomini di Governo .

Ne è testimonianza il fatto che non ci saran-

no mutamenti di sostanza, per ciò che riguar-
da il gravame fiscale complessivo e la distri-
buzione fra carico delle imposte dirette e

indirette .
Del resto, era già assai indicativa la ri-

sposta data dal ministro Bosco, allora mini-
stro delle finanze, all'onorevole Raffaellí ch e

chiedeva una più forte fiscalità sui reddit i

superiori a certi limiti ; il ministro affermava :
La Costituzione permette ai cittadini facoltà

di libera iniziativa » . Mi pare una rispost a

che si commenta da sé .
Signor Presidente, onorevoli colleghi, ono-

revole sottosegretario, se, come ho detto, vi

sono sufficienti motivi di scetticismo e di per-
plessità circa le scelte di linea politica tribu-
taria che appaiono in questo disegno di legge ,

questa perplessità aumenta, ingigantisce, s e

osserviamo con attenzione la genericità dei

richiami della legge delega a quegli aspetti

che, nell'introduzione, ho indicato come con-
dizionanti qualsiasi scelta di politica tributa-

ria; se osserviamo, altresì, come non emer-
gano con chiarezza e forza i princìpi e i criter i

che devono essere la base dei decreti delegati .

Se non sarà così, l ' esito di questa nuova

legge delega sarà, come constateremo, un

clamoroso fallimento, una delusione a tutto

danno del paese . Sarà una grave colpa di cu i

si macchierà il Parlamento, accrescendo di-

scredito e sfiducia tra i cittadini . Infatti, dal

disegno di legge n . 1639 appare tutt ' altro che
chiaro il modo con il quale si dovrà proceder e

all'accertamento del reddito secondo i richia-
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mi vaghi che in esso sono contenuti all'ultim o
comma dell 'articolo 1, ai capoversi 10 e 1 5
dell'articolo 2, al capoverso 6 dell'articolo 3 ,
al capoverso 7 dell ' articolo 6, al primo com-
ma dell 'articolo 11, per non citarne altri . Ri-
chiami – come è possibile constatare – che
non sono certamente più chiari e indicativ i
di come dovranno muoversi gli uffici finan-
ziari rispetto a quelli che troviamo nel vec-
chio testo unico del 1958, in vigore dal 1° gen-
naio 1960, testo che sembrò avesse dettato
norme precise e chiare fissando due princìp i
basilari : quello della dichiarazione annuale
dei redditi, quale obbligo del contribuente, e
quello della analitica motivazione quale ob-
bligo dell 'amministrazione finanziaria per l a
validità dei suoi accertamenti . Invece, come
è noto, non è stata questa la prassi seguìta :
l ' amministrazione finanziaria ha proceduto a
forme di accertamento più « cautelativo » e
quindi in aperto contrasto con la legge che ,
fissando il criterio della motivazione anali-
tica, aveva inteso fare piazza pulita con le
forme della ingiunzione .

Da questa procedura non poteva non
aprirsi il varco che ha dato luogo, per buona
parte, a quella evasione fiscale che potremmo
definire la più mostruosa vergogna del nostro
sistema tributario. Ma se questo è vero (e mi
sembra difficile poterne dubitare), occorr e
allora annullare o almeno ridurre fortement e
quel margine di manovra del quale ha dimo-
strato di voler approfittare l ' inadempiente
tributario, l'ente tassato in base al bilancio ,
il grosso imprenditore esperto e ben attrez-
zato per ricorrere alle note acrobazie ammi-
nistrative delle « svalutazioni di magazzino » ,
delle « spese e costi in conto capitale », dell e
« spese indeducibili dalle spese generali » e
molte altre diavolerie del genere .

Per questo ritengo del tutto insufficienti
le formulazioni relative all ' accertamento ch e
ritroviamo nella legge delega, come quella ,
ad esempio, « della estensione dei princìp i
relativi alla determinazione del reddito i n
base a scritture contabili », oppure quell a
che parla di « regolamentazione della conta-
bilità, della documentazione e delle dichiara-
zioni o comunicazioni all 'amministrazione
finanziaria, necessaria all 'applicazione del-
l ' imposta » . Per questo diciamo che occorr e
un indirizzo più chiaro e preciso, non solo
per quanto attiene al tipo di documentazion e
analitica, ma anche rispetto alle voci che un a
documentazione adeguata aì tempi deve con-
tenere .

Quale differenza, ad esempio, si ritiene ,
e se si ritiene, di accordare alle piccole atti-

vità imprenditoriali, tenendo ben presente
che l'obbligo della contabilità da parte di tutt i
i contribuenti costituisce uno dei principi pi ù
innovatori, più moderni ed essenziali dell a
riforma, se a quest'obbligo farà riscontro ,
come deve farlo, l'accettazione da parte del -
l'amministrazione finanziaria dei risultat i
contabilmente documentati ?

Non può esserci dubbio che una siffatta
impostazione dell'accertamento corrispond e
al grado di sviluppo economico, ai mezzi d i
rilevazione, alla crescita culturale del paese .
Aiuta, in definitiva, anche le aziende d i
modesta entità ad attestarsi su posizioni pi ù
razionali e moderne, da cui non potranno non
trarre un vantaggio .

Purtroppo si deve osservare, come hanno
rilevato eminenti studiosi,_ che questo disegno
è peggiore, a questo riguardo, del testo pre-
cedente, perché introduce l'equivoco dell a
determinazione sintetica dei redditi basata
su elementi presuntivi qualora l 'accertamento
analitico, previsto anche dagli ultimi test i
unici, sia contrastato da « fatti certi » . Con-
tiene l'eqtiivoca dizione a proposito di « rego-
larità contabili » nel senso formale e ne l
senso sostanziale, che possono dire tutto e
niente, possono creare situazioni inestricabil i
all'interno dell'amministrazione finanziaria ,
obbligare gli organi centrali a quello scempio
delle circolari a catena che sono state e sono
la disperazione di tanti nostri funzionari che
operano negli uffici finanziari e che ci im-
plorano di fare leggi chiare, ci chiedono di
poter sapere cosa si vuole e cosa si deve fare .
E queste equivoche dizioni, se non eliminate ,
saranno fonte di ulteriore sviluppo di que l
contenzioso che è stato fino ad oggi una piaga
del nostro sistema tributario.

E va altresì osservato, sempre per quant o

attiene all'accertamento dei redditi tassabili ,
che nel disegno di legge-delega si ritrova in-
sufficiente chiarezza circa la validità degl i
estimi catastali in relazione della loro fun-

zionalità ; e sfuggente l'accenno al delicat o

problema del segreto bancario . Non si intro-
duce alcuna distinzione fra reddito di lavoro
dipendente e altri redditi per giungere ad una
definizione comune del reddito netto .

Eppure, onorevoli colleghi, sul concett o
di reddito di lavoro, reddito netto, si sono
già ampiamente pronunciati studiosi dell e
diverse scuole, e non solo di quella marxi-
sta, validamente sostenendo che il salario d i
un lavoratore, a differenza di quanto soste-
neva il collega Greggi, deve far fronte a tant e
spese di esistenza dell'organismo umano, l e
quali debbono essere detratte dall'importo
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percepito per rintracciare il netto, come i l
prezzo del prodotto che esce dalla macchina
non può essere definito utile se questo non
viene detratto da quell ' insieme di spese che
vanno sotto il nome di costo di produzione .

Signor Presidente, onorevoli colleghi, que-
sta impronta inconfondibile dobbiamo dar e
al disegno di legge n . 1639. Se non sarà così ,
dovremo domandarci a che cosa servirà i l
fissare determinate aliquote, scaglioni, form e
varie di detrazioni ; e unificare attorno a po-
chi tipi di imposta il prelievo fiscale . E non
basterà nemmeno l ' anagrafe tributaria, i l
consiglio tributario nelle sue diverse istanze ,
come non basterà l'apporto prezioso dell 'ente
locale e dei suoi specifici strumenti ; anche
se andremo, come dovremo andare, vers o
una qualificazione e una democratizzazion e
di questi, che ovviamente ritengo indispen-
sabili . Ma purtroppo, anche a questo riguar-
do, si deve constatare che si tenta di ridurr e
i suoi compiti a qualcosa di tollerato, in
modo che, se vuole, può fare segnalazion i
agli uffici tributari competenti .

0nòrevoli colleghi, è da ritenere che, pe r
evitare sperequazioni, moralizzare il rappor-
to Stato-contribuente, fare giustizia tributa-
ria, rafforzare e non inaridire le entrate tri-
butarie dello Stato da utilizzare per le rifor-
me e la programmazione democratica nello
interesse generale del paese, occorre riveder e
tutta la macchina amministrativa degli uf-
fici finanziari, per adeguarla e renderla al -
l'altezza dei tempi . Anche a questo riguardo ,
dobbiamo rilevare che debolissime sono l e
indicazioni che troviamo nel disegno di legge
in ordine a ciò che intendiamo fare, nonostan-
te si ripeta ogni volta che alla maggioranza
e al Governo fa comodo una macchina arrug-
ginita e che non cammina come le esigenze
vorrebbero, soprattutto in questo settore .

Si pongono, perciò, a nostro avviso, pro-
blemi di quantità e di qualità degli organici ;
di una diversa e più obiettiva utilizzazione
del personale, che salvaguardi le doti, d i
competenza, di impegno creativo nel lavor o
degli uffici finanziari e, perché no ?, salva -
guardi e stimoli alla correttezza nell'assol-
vimento di un così delicato lavoro .

E che dire dell ' altro grosso problema, li-
quidato con pochi e vaghi accenni nel dise-
gno di legge in discussione, il problema del-
le attrezzature di avanguardia che oggi l a
tecnica ci consente per disporre di organi-
smi efficienti, funzionali e competenti ? E
come non rilevare l'assenza di specificazioni
relative al modo di costruire, articolare, ren-
dere funzionanti e dinamici i consigli tribu-

tari, sostegni portanti della vita e dell'ope-
ratività degli uffici finanziari ? Quale la loro
indipendenza, la loro democraticità che non
sia intesa solo nella composizione essenzial-
mente di cittadini di nomina delle assem-
blee elettive, ma democraticità intesa nell a
pubblicizzazione vera del loro operato ? Qua-
le forma di incentivazione si renderà neces-
saria per avere questi organismi tributar i
impegnati, evitando le facili definizioni, ma-
gari in contrasto con ciò che dirà la legge ,
ed evitando altresì l'intasamento degli uffic i
con le Iungaggini che finiscono per paraliz-
zare la macchina tributaria, ed ancóra pe r
evitare che, in mancanza di organismi demo-
cratici funzionali, tutto o gran parte finisca
per essere affrontato e risolto dal funzio-
nario ?

Converrebbe allora, onorevoli colleghi ,
che una volta fissati chiaramente i contenuti
di questo disegno di legge (contenuti che non
appaiono delineati con sufficiente chiarezza )
si ponga mano a costruire un nuovo mecca-
nismo tributario, per operare quella svolta
da molti auspicata che cancelli o attenui for-
temente le aberranti ingiustizie, il malcon-
tento e il malcostume che troneggiano anch e
in questo delicato e condizionante campo
della politica tributaria .

In questa operazione di riordino e di ade-
guamento dell'amministrazione finanziaria
su basi nuove, più avanzate e più giuste ,
deve trovare posto ed essere assorbito tutto
il personale già occupato negli uffici dell e
imposte di consumo e negli uffici esattorial i
(aspetto del problema, questo, trascurato in
un primo momento dal Governo e dalla mag-
giòranza) . Tale assorbimento non dovrà si-
gnificare solo la conservazione del posto d i
lavoro e il rispetto dei diritti acquisiti da
quel personale, ma dovrà realizzarsi anch e
sotto il profilo della piena e valida utilizza-
zione di un personale largamente esperto in
materia o comunque potenzialmente idoneo
ai delicati compiti che gli saranno affidati .

Lasciatemi ripetere infine, onorevoli col -
leghi, che su questi aspetti della riforma tri-
butaria si àvverte un pericoloso vuoto d i
chiarezza e di volontà politica riformatrice .

Vuoto pericoloso perché, se non ci daremo
una legge di facile applicazione soprattutt o
nell'aspetto risolutore dell'accertamento, man -
terremo aperte le strade a tutte le evasioni ,
persisterannò le più macroscopiche ingiusti -
zie, avranno ragione di ulteriore scontento i
lavoratori dipendenti, che resteranno beffar-
damente gli unici a pagare tutto e in misura
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superiore al previsto, in contrasto con lo spi-
rito e con la lettera della Costituzione.

Da questo vuoto di chiarezza, frutto di una
visione e di una determinata volontà e scelta
politica verso gli obiettivi da conseguire, gl i
strumenti da usare, le sanzioni (seppure di
contenuto civile) da prevedere per scoraggia-
re gli allergici al dovere fiscale, nasce e si
sviluppa a catena anche la ricordata piaga
del contenzioso, arma alla quale ricorrono so-
vente bene individuati percettori di redditi de l
nostro paese .

Mi auguro, onorevoli colleghi, che questi
modesti e certamente non originali rilievi pos-
sano provocare qualche riflessione e possan o
essere tenuti presenti nella definizione del Le-
sto del disegno di legge delega nonché nelia
elaborazione dei decreti delegati che al test o
seguiranno . (Applausi all'estrema sinistra) .

PRESIDENTE. L iscritto a parlare l'ono-
revole Spinelli . Ne ha facoltà .

SPINELLI . Signor Presidente, onorevol i
colleghi, signor sottosegretario, il mio giu-
dizio su questo disegno di legge di delega al
Governo per la riforma tributaria è nettamen-
te positivo . Ritengo infatti che i princìpi ch e
Io informano siano sotto ogni profilo i più effi-
cienti per realizzare quella giustizia fiscai e
che rappresenta una delle massime aspirazio-
ni di ogni Stato moderno e civile .

La giustizia fiscale non si può raggiunger e
certo con colpi di inesistenti bacchette magi -
che, ma è il frutto di un paziente lavoro ch e
deve impegnare ogni organo dello Stato . Essa
è innanzitutto il frutto di una precisa volontà
politica e deve quindi nascere dal Parlamen-
to ; ma è frutto altresì di un impegno costant e
dei corpi amministrativi dello Stato cui spetta
interpretare e applicare le leggi secondo la vo-
lontà espressa dal Parlamento nel momento
in cui le ha approvate .

Una nostra legge di riforma tributaria cui
non dovesse seguire una puntuale applicazio-
ne da parte dell 'amministrazione, rimarrebb e
lettera morta . Del pari sarebbe vano atten-
dersi dalla sola amministrazione, in carenza
di leggi organiche, l'adozione di un sistema
fiscale equo e ordinato .

Nella riforma tributaria devono sommars i
quindi la volontà e l'impegno del potere legi-
slativo e di quello esecutivo, del Parlamento ,
del Governo e della pubblica amministrazione ,
ciascuno nel proprio ruolo, ma tutti protes i
alla realizzazione di uno scopo comune : quel -
lo di dare al paese un sistema tributario mo-
derno, efficiente e giusto .

Io credo che il disegno di legge governa-
tivo per la riforma tributaria risponda all e
esigenze nazionali, che sono soprattutto quel -
le di porre ordine in un sistema fiscale ch e
è andato finora moltiplicando caoticament e
tasse ed imposte, fino a creare un inestrica-
bile ginepraio in cui nemmeno agli espert i
è dato vedere con chiarezza .

Si sono oggi fatalmente deteriorati sem-
pre più anche i rapporti fra fisco e contri-
buenti .

La dichiarazione annuale dei redditi -
che ogni contribuente dovrebbe essere i n
grado di compilare da sé - è diventata, pe r
la fungaia delle imposte che proliferano i n
un sottobosco inestricabile di leggi e di cir-
colari che si accavallano le une alle altre ,
un atto che il contribuente è costretto ad af-
fidare alla consulenza di un esperto, con i l
risultato che quella dichiarazione annual e
dei redditi che avrebbe dovuto concretare u n
colloquio diretto, sincero e periodico fra il
contribuente e il fisco, ha perduto ogni carat-
tere di genuinità ed è finita col diventare i l
contrario di ciò che voleva essere .

Oggi la dichiarazione dei redditi, anzich é
porre in essere il colloquio del cittadino .con
il fisco continua ad essere un atto di difes a

del cittadino verso il fisco ; anziché espres-

sione di sincerità, è simbolo e strumento d i

riserve mentali, contrariamente a quanto av-
viene nei paesi socialmente più progrediti i n
cui la collaborazione tra fisco e cittadino è
piena, completa e senza alcuna riserva . In

quei paesi il cittadino, specie il professioni -

sta, si qualifica anche attraverso il fisco : più
paga e più vale, anche nel concetto dell'opi-
nione pubblica.

Io ascrivo a principale merito del disegno
di legge sulla riforma tributaria quello d i
avere, con estrema onestà, individuato i di-
fetti del sistema attuale e di averne denun-
ziato a chiare note l'estrema farraginosità .

L'elevato numero dei tributi, che sono
nati in Italia molto spesso come transitor i
per diventare poi inamovibili (oramai tutt i

sanno che niente è più definitivo nel nostro
paese del provvisorio), accoppiato alla ecces-
siva elevatezza delle aliquote di pertinenza
dello Stato, della provincia, del comune e

di altri enti, ha prodotto il formarsi di un

carico tributario non solo ingente e spere-
quato, ma anche - ed è il peggio - non diret-
tamente riferibile a un determinato reddito

tassabile. Ne deriva uno stato di incertezza

tributaria e di aleatorietà delle imposte, e

ciò sia detto tanto per lo Stato che deve ri-
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scuotere, quanto per il contribuente che deve
pagare .

Vorrei a questo punto ricordare, onore -
voli colleghi, le parole che l'abate Galiani
ebbe a scrivere sulle tasse, parole molto ama-
re che purtroppo si attagliano molto bene a i
difetti del nostro sistema fiscale di oggi : « Le
tasse sono i reumi degli Stati : una malattia
della vecchiaia . Le nazioni giovani non l a
conoscono, esse hanno altre malattie, le ma-
lattie violente: la guerra, le rivoluzioni, i
diritti feudali . Poi col crescere dell 'età, ar-
rivano i reumi delle tasse . Si tosse, e si sputa
fuori un foglio di carta bollata, il doppi o
decimo, l'imposta sui fabbricati ecc . ecc.
Poi la tosse diventa abituale e continua, e s i
finisce per tossire senza sputar più, e per
morire di debolezza e di languore » .

La riforma tributaria giunge a tempo per
porre ordine nell ' attuale, caotico, sistema
fiscale. Va reso merito al Governo di avere
redatto il disegno di legge che sopprime l a
miriade di attuali imposizioni e tributi, rag-
gruppandoli in alcune grandi voci di mag-
giore intelligibilità pratica per tutti e con
aliquote predeterminate e quindi sottratt e
alle maggiorazioni decise di volta in volta
e autonomamente dagli organi della finanza
locale .

Espresso così il mio giudizio positivo sull e
grandi linee della riforma tributaria, ritengo
tuttavia mio dovere formulare qualche rilie-
vo e suggerimento sulla sua applicazione a
una categoria di contribuenti – quella dei
medici – che a mio avviso presenta caratte-
ristiche del tutto particolari ed è quindi me-
ritevole di una specifica attenzione da parte
del legislatore ; proprio perché sono convin-
to, come ho premesso in linea generale, che
questa riforma tributaria è saggia e oppor-
tuna .

Orbene, essa realizzerà i suoi scopi sol o
se riuscirà ad attuare una vera giustizia fisca-
le e perché ciò avvenga è necessario che
ognuno di noi dia il contributo della su a
esperienza, perché nessun problema rest i
inesplorato e nessuna categoria di cittadin i
possa dirsi iniquamente colpita o anche sol-
tanto trascurata dalla riforma .

Vi parlerò dunque dei medici perché essi
costituiscono nel loro insieme una categori a
di contribuenti che, nel mentre presenta
delle analogie, anche sotto il profilo tribu-
tario, con quelle dei lavoratori autonomi e
dei lavoratori subordinati, ha nel contemp o
caratteristiche proprie, che la riforma tribu-
taria non deve ignorare .

L'insieme del corpo medico, forte di 95
mila unità, si compone, grosso modo, per i l
45 per cento di impiegati pubblici (circa 3 0
mila ospedalieri e 12 mila medici condotti )
e per un altro 45 per cento circa di medic i
mutualisti .

A fianco delle suddette grandi categori e
di medici ne esistono altre meno numeros e
(il 10 per cento circa), comunque tutte vin-
-colate a un rapporto di impiego : quelle, ad
esempio, dei medici universitari, degli uffi-
ciali sanitari, dei medici funzionari di isti-
tuti, dei medici militari e così Via . Il me-
dico libero professionista puro tende a scom-
parire o è quasi del tutto scomparso .

La popolazione italiana è coperta da for-
me di assistenza mutualistica, o comunqu e
pubblica, per oltre il 95 per cento e l 'eserci-
zio professionale al di fuori di tali assistenz e
è ridotto quindi a valori assolutamente tra-
scurabili .

Questo sguardo panoramico sulla compo-
sizione del corpo medico italiano porta all a
constatazione che esso, per circa la metà, è
composto da persone che, sotto il profilo fi-
scale, sono considerate lavoratori autonom i
(i medici mutualisti) e per l'altra metà d a
contribuenti considerati come lavoratori su-
bordinati (ospedalieri, condotti, eccetera) .

La riforma tributaria non prevede alcun a
particolare esenzione o detrazione per i me-
dici, siano essi mutualisti ovvero ospeda-
lieri, condotti o comunque impiegati di un a
pubblica amministrazione . A mio avviso
questa è una profonda ingiustizia o per lo
meno una lacuna della riforma tributaria .

Per quanto concerne i medici aventi stato
giuridico di pubblico impiego e quindi gl i
ospedalieri, i condotti, i funzionari di isti-
tuti, gli universitari, i militari, eccetera, ess i
hanno un trattamento economico che è frutt o
di una contrattazione con gli organi dell o
Stato o con le amministrazioni territoriali o
locali . Sono medici chiamati ad assolvere
pubbliche funzioni nell'interesse dello Stato
e della salute pubblica, bene supremo, e i l
loro trattamento economico - è notevolmente
inferiore al valore effettivo delle loro presta-
zioni : essendo essi pubblici impiegati, de-
vono accettare una più modesta determina-
zione dei loro compensi, sull'altare del sacri-
ficio alla pubblica utilità .

Si aggiunga che l'indirizzo realizzato nel-
la recente riforma ospedaliera è stato quello
del conglobamento nello stipendio di ogn i
compenso o indennità extra, per cui non solo
lo stipendio è compresso per analogia all e
retribuzioni del pubblico impiego, ma anche
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è diventato l'unica retribuzione del medico
ospedaliero .

L 'attuale riforma tributaria comporta, pe r
i redditi delle persone fisiche, la determina-
zione di nuove aliquote che hanno sì il pregio
di conglobare le varie imposte preesistenti ,
ma sono tuttavia notevolmente elevate .

Esse appaiono certamente sperequate quan-
do devono applicarsi a stipendi di medici i
quali hanno già compiuto un grosso sacrificio
accettando uno stipendio di gran lunga in-
feriore al valore delle prestazioni svolte .

Chiedo quindi che per i medici esercent i
in qualsiasi settore del pubblico impiego l e
aliquote dell ' imposta sui redditi delle person e
fisiche siano ridotte alla metà, ferme restando
le quote esenti previste dalla riforma .

Quando passiamo ad esaminare la posi-
zione dei medici mutualisti, constatiamo ancor
meglio la necessità di attuare criteri di mag-
giore giustizia perequativa .

E bene premettere che i medici che lavo-
rano per la mutualità presentano, sotto i l
profilo fiscale, le seguenti tre incontestabil i
caratteristiche. In primo luogo essi percepi-
scono un reddito che è notevolmente decur-
tato, sotto il profilo sociale, rispetto a quell o
che loro competerebbe per l ' importanza dell e
prestazioni erogate . Basti pensare che un a
visita a domicilio del paziente è retribuit a
dalle mutue con circa lire 1 .100, mentre l a
tariffa minima professionale comporta un ono-
rario di lire 2 .800 e in alcune province d i
lire 3.600 .

È da aggiungere che la mutualità, pe r
circa la metà dei propri assistiti, retribuisc e
i medici con il sistema cosiddetto a quota
capitaria, vale a dire un sistema secondo cu i
il medico è compensato con un forfait annuo
di circa lire 5 mila per ogni paziente a suo
carico, qualsiasi sia il numero delle visite e
prestazioni che l'assicurato sociale gli chieda .

La produzione dei redditi mutualistici è
soggetta ad ingenti spese . I redditi mutuali-
stici si compongono di modestissimi onorar i
di base e su di essi l ' incidenza delle spes e
di locomozione, conduzione dello studio, per -
sonale, aggiornamento eccetera, supera spess o
1'80 per cento del guadagno lordo .

L'entità dei redditi percepiti dai medic i
mutualistici è fiscalmente accertata nella su a
integrità dal momento che gli istituti mutua-
listici provvedono, con scrupolosa puntualità ,
a segnalare agli uffici tributari l'ammontare
dei compensi corrisposti ai singoli medici .
I medici mutualistici pagano le loro impost e
su fattura presentata dal datore di lavoro ch e
è configurato, sia pure a torto, dall'ente mu-

tualistico . _ Devo perciò anzitutto sottolinear e
come non sia affatto applicabile ai medic i
mutualistici l 'affermazione contenuta nella
relazione al disegno di legge (pagina 28) ,
che suona testualmente così : « . . .bisogna pre-
cisare che mentre i redditi di lavoro dipen-
dente sono reali, accertabili e quindi total-
mente assoggettati al fisco, quelli di lavoro

autonomo sfuggono in gran parte » .
Il fatto che questa constatazione non si a

applicabile al reddito dei medici mutualistic i
deve indurci non solo a meditare, ma a prov-
vedere . Ove ciò noi non facessimo, ci ren-
deremmo colpevoli di una vera e 'propria
iniquità tributaria . Tasseremmo, cioè, i me-
dici mutualistici con forti aliquote, presup-
ponendo una loro insincerità fiscale non solo
inesistente, ma impossibile .

Lo Stato colpirebbe così i medici mutuali-
stici due volte : una prima volta, allorché
limita i loro compensi a circa il 30 per cent o
della tariffa minima professionale, chiaman-
doli così a un sacrificio sociale ; una seconda
volta, allorché li tassa con le imposte ed ali-
quote previste per i liberi professionisti, de-
finiti dalla relazione al disegno di legge com e
contribuenti insinceri .

Voglio riepilogare alla vostra attenzion e
quali e quante sono le imposte che, secondo
la riforma tributaria, graverebbero sui red-
diti del medico mutualista . Anzitutto l'impo-
sta sul reddito delle persone fisiche, la cu i
aliquota base del 10 per cento sale fino al 13 ,
16, 19, 22 e 25 per cento per i redditi da
oltre 2 e fino a 8 milioni annui .

Vi è poi l'imposta sul valore aggiunto, la
cui aliquota è del 18 per cento .

Vi è, infine, l'imposta locale sui reddit i
che, secondo il testo originario del disegno
di legge governativo, non doveva applicars i
alle attività professionali, ma secondo gl i
emendamenti della Commissione è stata estes a
anche alle professionali . L'aliquota di questa
imposta si compone di vari addendi di perti-
nenza di comuni, province, regioni, camere
di commercio e aziende autonome di cura e
soggiorno, e varia da un minimo globale de l
9,4 per cento a un massimo del 14,2 per cento .

In base alle suddette imposte ed aliquote
previste dalla riforma tributaria, i medici mu-
tualistici sarebbero tassati, nella ipotesi più
benevola, in misura del 37,4 per cento (10 per
cento imposta sul reddito per le persone fi-
siche, 18 per cento imposta sul valore ag-
giunto, 9,4 per cento imposta locale sui red-
diti) e nella ipotesi di un reddito fino a 8 mi-
lioni in misura del 57,2 per cento (25 pe r
cento imposta sul reddito delle persone fi-
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siche, 18 per cento imposta sul valore ag-
giunto, 14,2 per cento imposte locali) .

Orbene, tenendo conto delle forti spese
inerenti alla produzione di questi redditi ,
arriviamo alla amara conclusione che il me -
dico mutualista, se dovesse, oltre a tali spese,
pagare pure circa il 40 per cento di imposte ,
si troverebbe in realtà espropriato da qual-
siasi reddito .

Noi abbiamo il dovere di domandarci com e
possa il medico mutualista pagare dal 37 al
57 per cento di imposte su una visita ambu-
latoriale che gli viene pagata circa lire 550
o su una visita che gli viene pagata circ a
lire 1 .000 a domicilio del paziente, quand o
per effettuare tali visite egli deve sopportar e
già ingentissime spese di locomozione, per -
sonale, studio, eccetera . Penso che la riforma
tributaria non debba portare per i medici a
così palesi sperequazioni .

Il rimedio, a mio avviso, è semplice e
insieme doveroso. Occorre ridurre alla metà
le aliquote dell ' imposta sui redditi delle per-
sone fisiche, ed esentare i redditi dei medic i
esercenti per gli istituti mutualistici dal paga-
mento dell ' imposta sul valore aggiunto e del-
l ' imposta locale sui redditi . Si tratta di due
imposte che non gravano sui redditi di am-
montare certo e determinato, quali son o
quelli dei lavoratori subordinati : poiché an-
che i redditi dei medici mutualisti hanno le
stesse caratteristiche, essi possono beneficiare
della stessa esenzione .

Per quanto concerne l ' imposta di valore
aggiunto, che ha sostituito l 'IGE, che aveva
applicazione generale ad ogni tipo di entrata ,
riteniamo che essa non debba applicarsi a i
redditi professionali in genere, in cui non s i
ha alcun valore aggiunto. In ogni caso l 'esen-
zione dei redditi dei medici mutualisti da l
pagamento di tale imposta, così come dal
pagamento di quella locale sui redditi, appare
equa e doverosa in quanto i redditi dei medic i
mutualisti, pur afferenti ad attività tipica-
mente libero-professionali, presentano in
realtà, sotto il profilo fiscale, caratteristiche
analoghe a quelle dei redditi da lavoro subor-
dinato . I redditi dei medici mutualisti son o
infatti gli unici fra quelli libero-professional i
ad essere segnalati al fisco al cento per cento .

Occorre inoltre predeterminare, per i red-
diti dei medici mutualisti, la percentuale
di detrazione da applicarsi per le spese ine-
renti alla produzione dei redditi . Nel caso
dei medici mutualisti questa predetermina-
zione è sicuramente possibile e quindi dove-
rosa, dal momento che i compensi per le pre-
stazioni sono prefissati e gli oneri gravanti

sui medici, per il compimento di tali presta-
zioni, sono noti in ogni loro componente .

Mi sovviene, a questo proposito, l'insegna -
mento del Macchiavelli : « perché le impost e
siano uguali conviene che la legge e non
l'uomo le distribuisca » .

Lasciare agli uffici periferici, così come è
stato fatto fino adesso, l'accertamento e la
determinazione delle spese detraibili nel cas o
dei redditi dei medici mutualisti significa la-
sciare una vasta sfera di incertezza tributari a
in un settore nel quale invece le spese de-
traibili si possono e quindi si devono prede -
terminare con sicurezza tassativa .

Nelle lunghe conversazioni e nelle lunghe
trattative che abbiamo avuto con i vari mini-
stri delle finanze succedutisi al Governo –
poco fa era presente l 'onorevole Tremellon i
che me ne avrebbe potuto dare atto – ci siam o
sentiti dire che il Governo e il ministro dell e
finanze non potevano fare niente e che sol o
il collegio degli ispettori compartimental i
sarebbe potuto andare incontro alle giust e
richieste dei medici, perché solo esso, che h a
giurisdizione piena sull'argomento e si pu ò
rendere conto di quello che avviene nell e
regioni e nelle province, avrebbe potut o
esprimere un giudizio preciso in materia. I1
collegio degli ispettori compartimentali dell e
imposte dirette, nelle conferenze tenute a
Roma dal 18 al 25 maggio 1965, nel confer-
mare le precedenti declaratorie, dopo aver
preso in attento esame il promemoria tra -
smesso dalla Federazione nazionale degl i
ordini dei medici e i chiarimenti verbalment e
forniti dai rappresentanti della stessa, h a
convenuto che gli uffici, nei confronti dei
medici mutualisti, avrebbero potuto usare
più obiettivi ed attenti criteri comprensivi ,
per l 'ammissione in detrazione delle spese
non documentabili ; come quelle di trasporto ,
di partecipazione a congressi e per l ' aggior-
namento tecnico-professionale, tenendo in so -
stanza nel dovuto conto la diversa dinamic a
dei ricavi e, soprattutto, dei costi sostenut i
dai predetti professionisti .

La declaratoria degli ispettori comparti-
mentali ha considerato che i redditi dei medic i
mutualisti sono costituiti da entrate prove-
nienti da compensi ridotti, imposti ai medic i
dal sistema mutualistico, per fini sociali, nel -
l ' ambito della politica di assistenza sanitaria .
Ma mentre il collegio degli ispettori compar-
timentali delle imposte dirette, organo con-
sultivo altamente qualificato, ha affermat o
sani e giusti princìpi equitativi, bisogna dir e
che tali princìpi non hanno trovato pratic a
applicazione, perché non sono stati seguiti da
norme ministeriali adeguate .
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Sostituiamo quindi, in questo settore, al -
l'incertezza tributaria ed al pullulare del con-
tenzioso la determinazione legislativa e quin-
di la certezza del carico fiscale .

La norma contenuta nel n . 5 dell'articolo 2
del disegno di legge prevede testualmente l a
« deduzione dal reddito complessivo di deter-
minati oneri e spese che incidono sulla situa-
zione personale del soggetto » . Io chiedo
espressamente che il Governo, in sede di ema-
nazione dei provvedimenti delegati, utilizz i
tale clausola e si ritenga impegnato ad ap-
plicare ai medici la detrazione di oneri e spe-
se, predeterminandola tra un minimo del 50
e un massimo del 70 per cento.

Voglio concludere segnalando, sempre a
proposito dei medici mutualisti, la neces-
sità di un altro emendamento . L'articolo 2
del disegno di legge al n . 15 prevede l'esten-
sione dell'obbligo della tenuta di scritture con-
tabili anche ai professionisti . Io penso che d a
questo obbligo dovrebbero essere esclusi tutt i
i medici perché, tra l 'altro, il segreto profes-
sionale, che costituisce un bene supremo no n
tanto per il medico quanto per il paziente ,
rischia di essere compromesso .

Il nuovo ed auspicato clima di sincerità fi-
scale non può nascere certamente, per i me -
dici, dalla imposizione dell'obbligo di tenere
scritture contabili ad uso fiscale .

Ma voglio richiamare la vostra attenzione
in particolare sui medici mutualisti, per i
quali la tenuta di scritture contabili sarebbe
del tutto inutile dal momento che, come h o
già detto, i redditi dei medici mutualisti sono
fiscalmente certi al cento per cento, per es-
sere denunciati agli uffici tributari dagli stess i
enti erogatori . Si paga, come ho detto e ri-
peto, su fattura . La tenuta dei libri contabil i
si risolverebbe per il medico mutualista in
un ulteriore, insostenibile onere burocratico ,
assolutamente inutile sotto il profilo tributa -
rio, e in un grave danno per l'efficienza del -
l'assistenza mutualistica, già oggi così appe-
santita da una notevole incidenza di oner i
burocratici .

Sull'assurdità e inspiegabilità di tali inno-
vazioni noi abbiamo ripetutamente richiama-
ta l'attenzione del Governo e dei ministri del -
le finanze, senza mancare di sottolineare che
la ispezione documentale da parte dei funzio-
nari fiscali porta al diritto degli stessi di ef-
fettuare l'esame delle singole pratiche di ma-
lattia e dei libri contabili che i medici do-
vrebbero essere obbligati a tenere aggiornati ,
sostanziandosi tutto questo in una palese, gra-
ve violazione del segreto professionale .

Signor Presidente, onorevoli colleghi, i ri-
lievi che ho avuto l'onore di esprimere hanno ,
come vi dicevo, un solo scopo, quello di con-
tribuire a rendere la riforma tributaria vera -
mente equa anche nei confronti di una bene -
merita categoria di lavoratori qual è quell a
dei medici italiani nel loro insieme ed in par-
ticolare dei medici mutualisti . Si tratta di cit-
tadini altamente meritevoli per il contribut o
sociale da essi dato al benessere dell'intera
collettività e non è giusto che, in sede tribu-
taria, non si tenga conto di questo loro note-
vole e diuturno sacrificio. Coerentemente co n
quanto ho detto mi riservo di presentare ap-
positi emendamenti .

PRESIDENTE .

	

iscritto a parlare l'ono-
revole Borraccino . Ne ha facoltà .

BORRACCINO. Signor Presidente, onore -
voli colleghi, onorevole sottosegretario, la di-
scussione in atto in questa Camera sul dise-
gno di legge di delega per la riforma tribu-
taria avviene in un momento politico molt o
importante . Sono infatti in corso nel paese
grandi lotte unitarie che stanno ponendo l a
necessità di realizzare una nuova politica ge-
nerale, l'attuazione delle riforme sul pian o
politico ed economico, l'avanzamento dell e
condizioni economiche delle masse popolari ,
la difesa e l'accrescimento democratico de l
ruolo delle assemblee elettive, la condanna ,
infine, delle posizioni di inaudito privilegi o
che alcuni gruppi ristretti e socialmente re-
trogradi detengono ancora ai danni dei cet i
popolari e dell'intero paese .

Siamo indubbiamente ad una svolta dell a
vita politica ; le masse popolari avvertono chia-
ramente i limiti e il fallimento della politi-
ca neocapitalistica portata avanti dal centro-
sinistra e pongono con sempre maggior vigo-
re l'urgenza che si realizzino le riforme in
concomitanza con un accrescimento politico
del peso dei ceti lavoratori attraverso una loro
maggiore responsabilità e partecipazione all a
vita democratica della nazione . In questo mo-
mento il Parlamento è chiamato a discuter e
di importanti riforme sociali, tenendo però
presenti le istanze che í lavoratori vanno pre-
sentando attraverso un movimento che s i
estende sempre più e che sempre più prend e
coscienza del fatto che la condizione econo-
mica avanzata delle masse popolari è in stret-
to rapporto ad un mutamento della condizio-
ne politica. Uno dei grandi problemi sul qua-
le si deve misurare la volontà rinnovatrice e
popolare dei gruppi che compongono questa
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Assemblea è indubbiamente quello della ri-
forma tributaria .

La sua importanza non sfugge al paese n é
a quest'Assemblea . La sua discussione, tra
l'altro, è stata rinviata di anno in anno, fi n
dal 1962, da quando cioè $i iniziò a parlar e
di una riforma del sistema fiscale . Ciò sta
a dimostrare che da parte delle classi diri-
genti del nostro paese si è sempre voluto evi -
tare una scelta precisa su questo problema .
In questo continuo rinvio, cioè, si è intravvi-
sto il tentativo della classe dirigente del pae-
se e del centro-sinistra di continuare a man-
tenere in piedi una politica tributaria che è
uno dei pilastri della politica capitalistica e
antipopolare dei monopoli italiani, una dell e
politiche più arretrate, feudali, accentratrici
della ricchezza nazionale e causa dello stat o
di arretratezza del paese, di sottosviluppo del
Mezzogiorno, di emigrazione continua, ch e
non accenna a diminuire, ma che anzi è l'uni-
ca via obbligata per altri tre milioni quasi di
lavoratori e di giovani italiani, in particolar e
del Mezzogiorno, che nei prossimi anni, per
effetto della ristrutturazione capitalistica del-
t'economia italiana, dovranno andar via dall e
loro contrade in cerca di pane al nord e al-
l'estero .

In questa situazione assume grande riliev o
la discussione sulla riforma tributaria, come
uno dei momenti possibili per modificare
l'attuale assetto economico e sociale e aprir e
la via nel paese a trasformazioni e riforme
democratiche che possono investire l'attual e
politica negativa in atto . La riforma tributa-
ria è, infatti, un campo nel quale si deve ve-
rificare la propensione del Governo e del
gruppi che hanno concorso a formarlo a rea-
lizzare una politica democratica e progressi-
sta, applicando quanto stabilisce la Costitu-
zione, creando un rapporto democratico tra
fisco e cittadini, rovesciando il rapporto tra
imposte dirette e imposte indirette, instau-
rando, infine, un corretto rapporto tra l o
Stato, i comuni, le province e le regioni .

Questi sono infatti i problemi alla bas e
della riforma in discussione . La classe diri-
gente del nostro paese si è sempre opposta ,
e con profondo accanimento, ad ogni rifor-
ma democratica del sistema tributario ed ogn i
minima conquista sul piano dell ' interesse po-
polare è stato il frutto di lunghe lotte e d i
grandi sacrifici . Insegni per tutti la lotta per
l ' abolizione della tassa sul macinato e, in
tempi più recenti, l ' imposta sul vino, per la
quale ci sono stati lotte, scioperi, arresti, pro-
cessi, specie nel Mezzogiorno . Ogni volta che
le classi popolari si sono ribellate ad un si -

stema fiscale iniquo, i governanti hanno ri-
sposto con la politica della forza e aggravand o
sempre di più il peso fiscale sui lavoratori .

A proposito della riforma tributaria, i n
particolare, conviene ricordare che già nel
1913, all'epoca del patto Gentiloni, quando i
cattolici furono invitati a partecipare al go-
verno, Giolitti parlava della riforma del si-
stema fiscale in una situazione sociale d i
grandi tensioni . E nel 1919 lo stesso Giolitti ,
tentando di riverniciare e di ridare credito
alla politica liberale con l 'appoggio cattolico ,
affermò di voler concepire una politica tribu-
taria basata, tra l'altro, su una imposta pro-
gressiva sui redditi, sulla nominatività dei
titoli, sulla esaltazione del lavoro come vera
gloria nazionale e infine sull'affermazion e
che le classi privilegiate della società, che con-
dussero l 'umanità al disastro, « più non pos-
sono essere le sole dirigenti del mondo i cu i
destini saranno d ' ora innanzi nelle mani de i
popoli » . Ma la classe dirigente capitalistica ,
deludendo le aspettative popolari, mutav a
rotta e, attraverso il fascismo, apriva la strad a
a quel mostro moderno di spoliazione scien-
tifica delle masse popolari che è il sistema tri -
-butario ancora in atto nel nostro paese .

La democrazia cristiana nel dopoguerra ha
avuto una serie di occasioni per verificare l a
sua volontà democratica in ordine alla rifor-
ma di questo sistema tributario .

Uno di qúesti momenti fu nell'immediato
dopoguerra quando la lotta di liberazion e
nazionale portò avanti i nuovi principi social i
che costituirono la piattaforma della Costitu-
zione repubblicana e aprirono il dibattito ne l
paese sulla riforma fiscale . Si pronunciarono
allora partiti e studiosi e sin da quel tempo
si riconobbe che due erano - gli aspetti dell a
riforma, uno formale - regolare, cioè, i rap-
porti tra fisco e contribuente in modo demo-
cratico, sancendo per il contribuente l 'obbli-
go della dichiarazione unica, della sincerit à
verso il -fisco e per il fisco l'obbligo della mo-
tivazione degli accertamenti - l'altro sostan-
ziale - attuare cioè una diversa distribuzione
del carico fiscale che riducesse il peso dell e
imposte indirette, specie di quelle che gra-
vano sui consumi generali indisperìsabili all a
vita, e introducendo criteri di personalità e
progressività in tutta l'imposizione diretta - .

In tal senso nel 1945 furono fatte precise
proposte dall'allora ministro Pesenti, in me -
rito alla riforma formale, alla dichiarazion e
unica, alla riforma sostanziale, alla progres-
sività, alla nominatività, all'esenzione dell e
masse popolari, alla modifica del rapporto

tra imposte dirette e indirette ; e furono anche
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proposti organi veramente democratici per
l 'applicazione di una nuova politica tributa -
ria, cioè i consigli e i comitati tributari .

Già in quel momento, però, la democra-
zia cristiana dimostrava un disegno tutto op-
posto a questa concezione democratica dell a
politica finanziaria e tributaria : quel disegno
che faceva cadere una dopo l'altra le pro -
poste che furono pure precisate in disegn i
di legge e che nel tempo rivelò i suoi ver i
scopi . Questi scopi erano e sono ancora oggi :
legalizzare i benefici e le sovvenzioni di ogn i
natura ai grandi monopoli e agli agrari, pe r
i quali sono stati varati i vari « decretoni » e
i « piani verdi » ; amplificare all ' infinito la
pletora fiscale, tanto che certe cartelle del -
l 'esattoria registrano oggi fino a 1 .000 voc i
di tasse, imposte, contributi, sovrimposte, so-
prattasse, eccetera, tutte gravanti sulle spalle
dei lavoratori . E anche quei tributi che avreb-
bero dovuto avere una precisa scadenza sull a
base di solenni promesse sancite in decreti -
legge sono stati applicati rinnovandone all ' in-
finito la scadenza .

Il centro-sinistra ha perpetuato smisura-
tamente questa politica finanziaria e tributa-
ria, l'ha portata fino alle estreme conseguenze ,
provocando la sua stessa sconfitta il 19 mag-
gio 1969 e successivamente provocando gran-
di ondate di lotte e di protesta da parte d i
tutti i ceti sociali che, attraverso lotte unita-
rie, stanno oggi chiedendo l ' alleggerimento
del peso fiscale che grava sulle spalle- dell e
masse popolari .

La democrazia cristiana e gli altri partit i
hanno avuto varie occasioni di far verificare
la loro concreta volontà riformatrice nel cam-
po tributario ; ma questo momento è stato
sempre rinviato, per non subirne una scelta e
un indirizzo innovatori . Una tra queste occa-
sioni si ebbe nella quarta legislatura, con l a
presentazione della proposta Raffaelli per
l'esenzione fiscale sui salari e sui redditi d i
lavoro . Questa proposta, che riguarda sol o
un aspetto della riforma generale tributaria ,
è stata sempre fortemente avversata e rin-
viata, e oggi se ne discute perché i lavorator i
lo hanno imposto .

Anche la legge sulla finanza regionale f u
un'occasione concreta per verificare la vo-
lontà del Governo, ma anche in quella occa-
sione la maggioranza eluse la sostanza de l
problema : tagliando le regioni fuori dal po-
tere di intervento nell ' applicazione dei tri-
buti statali, le ha svuotate di ogni reale po-
tere ed ha limitato fortemente il loro inter -
vento nella politica di sviluppo economico e
fiscale .

Un'altra occasione è stata la discussione
sulle nuove norme per la finanza locale avve-
nuta nell'ottobre 1969 presso la Commissione
finanze e tesoro della Camera . Anche questo
provvedimento aveva una linea insufficiente
per gli enti locali, per i quali l'ANCI, 1'UP I
e 1'UNCEM chiedevano l'adeguamento dell e
entrate alle esigenze reali di intervento, d i
esaltazione e sviluppo delle autonomie locali ,
nel quadro dell'istituzione delle regioni a sta-
tuto ordinario .

Questo provvedimento, da parte di una ri-
vista, Regioni e potere locale, è stato definit o
« una legge fuori fase per gli enti locali »
perché, è stato detto, « questa è l'inevitabil e
risultante dì un iter parlamentare che è du-
rato oltre 4 anni e che, pur con emendamenti ,
rabberciamenti e modifiche non ha potut o
adattare il progetto iniziale all'evolversi de i
problemi e della situazione economica » .

La rivista ha denunciato che, con questo
provvedimento, sui comuni in sostanza si avrà
un maggior controllo da parte del ministro de l
tesoro e delle autorità monetarie in general e
e un minore intervento collegiale del Go-
verno. « Se a ciò si aggiunge » – continua
la rivista – « che il disegno di legge per la
riforma tributaria (n . 1639 della Camera dei
deputati) prevede che il gettito della futura
imposta integrativa sui consumi non andrà di -
rettamente ai comuni, ma attraverso un fondo
da istituire presso la cassa depositi e prestiti ,
appare evidente il disegno da parte del Mini-
stero del tesoro di controllare i principali ca-
nali delle entrate locali . Ciò non può non
preoccupare, soprattutto se si tiene conto degli
orientamenti manifestati in materia di spes a
locale dai massimi esponenti di questo Mi-
nistero » .

Si è poi chiesto di rovesciare il criterio
del coordinamento della spesa degli enti local i
con quello generale dello Stato . Questo coordi-
namento non deve essere subordinato esclusi-
vamente alle esigenze di una politica finan-
ziaria a favore delle classi privilegiate, per l e
quali vi sono abbondantemente leggi e mezzi ,
ma secondo criteri di una politica di sviluppo
economico e democratico che comprenda pie-
namente le esigenze e il ruolo degli enti lo -
cali .

Un'altra occasione (si tratta della più re-
cente) per attuare subito la progressività fi-
scale e la nominatività azionaria è stata of-
ferta dalla discussione del provvedimento le-
gislativo sui fondi comuni di investimento ; a
proposito dei quali sono da registrare le scan-
dalose esenzioni d'imposta previste per i co-
siddetti « risparmiatori », che investono 100
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milioni nei fondi comuni di investimento, ch e
però possono diventare 400-500-1000 milioni :
basta dividere patrimoni familiari e trovar e
prestanomi . È stato dimostrato a tal proposit o
che un lavoratore che guadagna per vivere 2
milioni l'anno, al netto delle irrisorie detra-
zioni, paga 250 mila lire di sola ricchezza mo-
bile e complementare, mentre il possessore d i
decine di milioni ne pagherebbe solo 20 0
mila .

Se vi fosse stata, così come si è voluto af-
fermare, una effettiva volontà riformatrice ,
perché si è voluta approvare a tamburo bat-
tente l 'esenzione per i grandi redditieri, tro-
vando per essi una facile e legale copertur a
nei confronti di una giustizia tributaria, e s i
è rinviata ulteriormente la discussione sull a
riforma tributaria ? Oggi, costretti dalle lotte
dei lavoratori ad una scelta, si vuoi risolver e
il problema restringendo all'osso il campo
delle esenzioni fiscali dei redditi di lavoro e
dei salari e ricorrendo inoltre ad una riforma
che non modifica la- sostanza del rapporto fi-
scale tra Stato e cittadini, fra lo Stato e gl i
enti locali, cioè i comuni, le province e le re-
gioni .

Con la discussione in atto del disegno d i
legge di delega legislativa per la riforma tri-
butaria si ripresenta l 'occasione per misurar e
la propensione ad attuare una radicale revi-
sione dell'iniquo sistema tributario italiano .
Per quanto ci riguarda, in coerenza con la
linea che abbiamo sostenuto fin dalla libera-
zione nazionale e in coerenza con la nostra
difesa dell'autonomia degli enti locali e d i
una reale democratizzazione della struttura
statale, abbiamo condotto su questo provvedi -
mento legislativo una lungé, battaglia iniziat a
fin dal 1962, sviluppata poi nella Commission e
finanze e tesoro della Camera quest ' anno, dove
il dibattito si è concluso il 22 aprile 1970.
Stiamo ora portando avanti in questa Assem-
blea la nostra azione coerente per modificare
radicalmente l'impostazione del provvedi -
mento e per giungere ad una riforma demo-
cratica del sistema tributario nello spirit o
delle richieste dei lavoratori e degli enti lo -
cali .

Noi abbiamo presentato e ripresentiamo in
quest'aula le proposte per modificare profon-
damente il disegno di legge, che ha i tipic i
caratteri retrivi e accentratori di uno stru-
mento che vuoi modellare, aggiornandolo, i l
sistema fiscale alle esigenze economiche de i
ceti capitalistici italiani ed europei . E prima
di ogni altra cosa chiediamo la rinuncia all a
delega perché essa, come ha ampiamente do-
cumentato l'onorevole Tuccari . è innanzitutto

anticostituzionale e tende a fare in modo da
concedere mano libera al Governo per svuo-
tare il provvedimento di ogni contenuto rin-
novatore e di riforma, se per riforma dob-
biamo intendere non superficiali modifiche in-
gannatrici, ma lo spostamento dei rapporti tra
le classi sociali, la modifica dei rapporti fr a
Io Stato e i cittadini, il cambiamento dei rap-
porti tra lo Stato e gli enti locali, espression e
– questi – della volontà popolare .

La delega infatti chiede di avocare al' Go-
verno la regolamentazione e l'adeguamento
del sistema tributario italiano ai princìpi co-
munitari e non alle esigenze di uno Stato i n
fase di decentramento .

MACCHIAVELLI, Sottosegretario di Stat o
per le finanze. Non è solo quello ! La deleg a
chiede anche questo, ma la riforma tribu-
taria ha una dimensione più ampia .

BORRACCINO. Certo, e io sto trattando
solo un aspetto dei diversi problemi che ri-
guardano la riforma tributaria . Dicevo solo
che, per quanto riguarda i comuni, la deleg a
vuole oggi considerare i comuni solo come ap-
pendici di una ristrutturazione economica ita-
liana ed europeistica, annullando ogni loro
possibilità effettiva di intervento nella politica
economica; perché quando si toglie ai comuni
ogni potestà di reperimento di mezzi e di im-
piego di questi mezzi nella politica econo-
mica, è chiaro che questi strumenti rappre-
sentativi della volontà democratica non hanno
più possibilità di intervento in una politica
attiva .

Noi siamo oggi uno Stato in fase di decen-
tramento, tanto che ultimamente abbiamo do-
vuto discutere della istituzione delle regioni ,
e abbiamo inteso il provvedimento per l'isti-
tuzione delle regioni non come un moment o
di indebolimento dello Stato democratico, m a
anzi come un momento di rafforzamento dell o
Stato democratico, il quale deve far pern o
sulla volontà popolare che oggi si esprime at-
traverso i comuni, le province e le regioni .

La delega vuole sottrarre al Parlamento ,
organo sovrano della volontà popolare, la po-
testà di regolamentare i princìpi e le form e
di una nuova legislazione tributaria, una ma-
teria cioè di sua specifica competenza . Per de-
lega invece va intesa la potestà che viene dat a
al Governo di regolamentare eccezionalmente
una materia limitata nella sua importanza ,
precisata nei suoi contenuti e nelle scadenze ;
cioè l'applicazione pratica e formale di u n
provvedimento legislativo, mentre nel nostr o
caso si chiede una delega che dia al Governo
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potestà illimitata nel tempo, addirittura fin o
al 1976, illimitata, inoltre, nella sostanza e
nella sua applicazione . La delega inoltre vie -
ne richiesta non per una esigenza autonom a
del Governo e dei gruppi che lo sostengono ,
ma anche in ossequio alla richiesta comunita-
ria di indiscutibile e improcrastinabile all i
neamento del nostro sistema tributario a quel -
lo dei paesi comunitari . E ciò appare chiara -
mente nella relazione che accompagna il di -
segno di legge, laddove si afferma : « . . .adem-

piere senza ulteriori rinvii gli obblighi inter-
nazionali assunti . . . » .

La critica di fondo che noi facciamo a que-
sto modo di agire è che si vuole adeguare i l
nostro sistema a quello comunitario senza far -
lo modificare dal Parlamento, sulla base dell e
esigenze dello sviluppo economico e social e
del paese e sulla base delle esigenze del de-
centramento in atto in Italia .

A queste esigenze, secondo noi, bisogna
guardare ed è per questo che noi riteniamo
che il Governo, se veramente vuole fare d i
questo provvedimento un momento innovato-
re della vita del paese, non deve avere alcun a
preoccupazione nel fare decidere dal Parla-
mento le linee, i modi, gli strumenti e i tem-
pi di applicazione della riforma tributaria .

Noi riteniamo che bisogna modificare pro-
fondamente il disegno di legge in discussione .
Infatti, come è già stato affermato ultimamen-
te dall'onorevole Raffaelli, il progetto eviden-
zia unicamente un principio di razionalizza-
zione della invarianza dei gettiti, elude il di -
sposto dell'articolo 53 della Costituzione, agi-
sce sul 48 per cento dei tributi, non tocca mi-
nimamente il grave problema dei contribut i
previdenziali ; l'imposta sul reddito delle per-
sone fisiche non è che nominalmente progres-
siva ; le aliquote sugli scaglioni disegnano un a
parabola praticamente discendente a favore
degli alti redditi e per i redditi minori vi è i l
consolidamento dell'attuale intollerabile gra-
vame, stabilendo eccezioni solo per salari pre-
sunti di 50 mila lire, come chiesto nel test o
primitivo del disegno di legge .

Noi riteniamo invece che occorra : ribalta -
re le attuali aliquote onde esentare la fasci a
dei salari fino ad 1 milione e 200 mila lire ,
comprendente i redditi di lavoro dipendent e
e autonomo del piccolo commercio e dell'arti-
gianato, alzando, a compenso, le aliquote su i
redditi oltre i 12 milioni ; istituire l'imposta
patrimoniale ; per l'imposta sulle persone giu-
ridiche stabilire non un'aliquota fissa, m a
scelte di imposte per scaglioni a seconda dell e
dimensioni dei profitti ; quanto all'IVA, l'al i
quota prescelta del 10 per cento è troppo alta,

mentre occorre un'aliquota più bassa diffe-
renziata e manovrabile ; occorre respingere, in -
fine, il carattere accentratore che è proprio
del sistema e fare perno sugli enti locali per
realizzare una politica tributaria democratica
e portare avanti una decisa lotta contro le eva-
sioni .

Per quanto riguarda il rapporto tra im-
poste indirette e dirette, è già stato ripetuta -
mente denunciato come assolutamente insoste-
nibile . Tanto per fare qualche esempio, con -
viene riferire che, tra il 1951 e il 1968 la pres-
sione tributaria globale dello Stato è aumen-
tata fino al 33 per cento . Ebbene, su ogni 100
lire di entrata tributaria in senso stretto, l e
imposte indirette ne forniscono 70. Il che si-
gnifica che il grande peso della pressione tri-
butaria grava fondamentalmente sulle mass e
popolari e poco sugli alti redditi . Questo non
è assolutamente accettabile . Questo rapporto
va capovolto non solo per ragioni di giustizi a
sociale, in un paese dove i redditi dei grand i
monopoli aumentano smisuratamente - com e
molte riviste hanno documentato proprio i n
questi giorni -, ma anche perché le impost e
indirette elevano i livelli dei prezzi .

Bisogna introdurre princìpi di personalit à
e di progressività nelle attuali imposte diret-
te, chiarendo al paese quale è la situazion e
per quanto riguarda la distribuzione del red-
dito secondo categorie sociali e secondo class i
di reddito e predisponendo una riforma tribu-
taria che tenga presente la volontà del paes e
stesso, dei lavoratori e degli enti locali . Si
dovrà mirare ad operare un sensibile allegge-
rimento del carico fiscale gravante sui consu-
mi, in rapporto alle imposte dirette gravant i
sul reddito, secondo criteri moderni di giu-
stizia tributaria; mentre l'attuale criterio c i
lascia all'ultimo posto tra tutti i paesi de l
MEC, con il 70 per cento del prelievo fiscale
derivante dai consumi popolari e il 30 per
cento derivante dalle imposte dirette sul red-
dito .

E dunque necessaria a nostro avviso un a
riforma tributaria che stabilisca una tassa-
zione democratica, un diverso rapporto tr a
imposte dirette e imposte indirette e un nuo-
vo rapporto tra Stato, comuni, province, re-
gioni . L'attuare disegno di legge invece elud e
queste scelte fondamentali, non punta sul ro-
vesciamento del rapporto tra imposte dirett e
e indirette, non instaura un rapporto demo-
cratico tra fisco e cittadini, non provoca un
nuovo rapporto democratico tra lo Stato e gl i
enti locali .

Uno dei punti della proposta riforma ch e
più preoccupa è proprio quello che riguarda
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gli enti locali : i comuni, le province, le re-
gioni . Sappiamo il ruolo che assegna loro l a
Costituzione, sappiamo le esigenze crescent i
alle quali essi devono far fronte, sappiam o
che all'origine dell'attuale dissesto degli ent i
locali vi sono : lo squilibrio tra i bisogni e i
mezzi, la ridottissima elasticità dell'attual e
sistema, gli squilibri interni, gli esasperant i
limiti imposti dall'alto, la scarsa contribuzio-
ne dello Stato, il sistema dei mutui, che port a
a un progressivo indebitamento, paralizzante ,
la teoria dei sussidiati e quella dell'attività
autonoma solo nella misura in cui è concessa
una certa libertà d'azione .

Proprio ora, e non a caso, il Governo pass a
decisamente all'attacco dell'autonomia degl i
enti locali e vuole abolire di colpo, come vie -
ne riconosciuto da ogni parte e non solo d a
noi, ogni potere decisionale nel campo dell a
democrazia di base e in quello finanziario ,
tributario, economico e sociale . Si vuole cioè
che a decidere sulle scelte fondamentali dell a
vita economica e sociale del paese non sian o
più i cittadini, attraverso le assemblee elet-
tive comunali e gli organi della democrazia
di base, a livello comunale, provinciale e re-
gionale, ma siano invece ristretti organi buro-
cratici, centralizzati, che sono, come abbiam o
sempre visto, insensibili alle esigenze degl i
enti locali e sensibilissimi invece al richiam o
degli ambienti privilegiati .

Questi organi burocratici centralizzati de-
vono imporre agli enti locali una politica pa-
ternalistica, elemosiniera, offensiva oltre ogn i
limite della dignità, del prestigio, del decor o
delle amministrazioni comunali, provinciali e
regionali . Ma perché tutto questo ? Perché
nello scontro in atto nel paese tra riforma e
non riforma, tra programmazione economic a
democratica e riorganizzazione capitalistica, i
comuni, le province e le regioni, in massim a
parte, si sono schierati decisamente a favor e
dei lavoratori, hanno richiesto di essere de i
centri decisionali della programmazione de-
mocratica e lottano oggi per ottenere concret e
riforme. Essi si sono dimostrati baluardi in-
superabili contro la realizzazione del disegn o
reazionario di ristrutturazione capitalistica
dell'economia italiana e del disegno di acca-
parramento delle risorse e delle ricchezze de l
paese e degli enti locali da parte dei mono-
poli, come è stato abbondantemente denun-
ciato in questa Camera in varie occasioni . Ess i
si sono dimostrati validi sostenitori delle lotte
dei lavoratori per migliori condizioni econo-
miche e per le riforme .

I comuni oggi sono particolarmente impe-
gnati contro una politica accentratrice e nella

difesa dei propri diritti politici e amministra-
tivi, in vista di un'autonomia decisionale e
finanziaria e dello sviluppo di una politica
economica e sociale democratica, della qual e
vogliono essere giustamente alla base . Tut-
t 'oggi i comuni sono impegnati in una batta -
glia aspra per affermare una politica di svi-
luppo della democrazia' di base, attraverso i
consigli di quartiere, alla ricerca di nuove for-
me di collaborazione con gli altri organismi
democratici politici, sindacali, associativi .

Proprio oggi i comuni stanno sostenend o
la profonda necessità di dare agli enti local i
i mezzi necessari per lo sviluppo di una poli-
tica democratica di piano, per elaborare e
applicare i piani regolatori, per realizzare i
piani per l'edilizia economica e popolare, per
applicare la legge n. 167, per lo sviluppo in-
dustriale e le infrastrutture, per adeguare l e
esigenze civili e sociali alla vita moderna dei

lavoratori .
Si vuole imporre ora, di fronte a quest a

situazione in atto nel paese, la camicia di for-
za per ridurre i comuni all ' impotenza, com e
pure le province e le regioni, in modo da poter
realizzare un disegno accentratore, accaparra-
tore e liquidatore di ogni struttura democra-
tica.

Ecco perché oggi si spinge a fondo per l a
approvazione di questo disegno di legge senza
modificarne profondamente i contenuti . Ma
dobbiamo chiederci : i gruppi della maggio-
ranza sono disposti ad andare fino in fondo ,
dinanzi alla rivolta dei comuni e degli ent i

locali del nostro paese ? Sono disposti a por -
tare sino in fondo le scelte che hanno prefi-
gurato nel disegno di legge ?

Il centro-sinistra, che si presentò inizial-
mente come una formula innovatrice, ha por-
tato avanti una politica di progressivo svuo-
tamento di ogni capacità di autonomia degl i

enti locali . Il rapporto tra lo Stato e gli ent i
locali sta oggi richiamando drammaticament e
l'attenzione di ogni ambiente, e, rispetto all e
esigenze che i comuni avvertono, il disegn o
di legge di delega per la riforma tributaria è
stato definito da ogni parte politica deludente ,
arcaico, negativo, gravemente lesivo soprat-
tutto per l'autonomia ed il ruolo decisivo ch e
i comuni, le province e le regioni chiedono d i
poter svolgere nell'ambito di una politica di
sviluppo economico democratico nazionale .
Questo disegno di legge, che si richiama a d
una volontà che poteva essere valida per le
forze economiche della destra italiana ne l
1962, quando queste forze volevano distrug-
gere ogni anelito alla libertà dei comuni e de i
lavoratori, non è più possibile portarlo avanti
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oggi con quella impostazione ; esso deve essere
profondamente modificato . Esso si innesta, si a
per la sua strutturazione, sia per i modi con
cui si intende applicarlo, in una azione poli-
tica di offensiva antidemocratica, intrapresa
già subito dopo la liberazione nazionale con-
tro le conquiste dei lavoratori, e contro le con-
quiste democratiche che i comuni andavano
ottenendo, in una battaglia aspra contro i me-
todi autoritari e repressivi adottati ai dann i
delle autonomie comunali .

L'offensiva contro le autonomie comunali ,
nel nostro paese, è cosa vecchia, ma i comun i
hanno sempre saputo trovare la via per bat-
tere le forze privilegiate, che tendevano ad
annullare la loro personalità, la loro autono-
mia, la loro partecipazione al governo della
cosa pubblica .

Lo scopo ultimo di tutto ciò è quello d i
privare le masse popolari dei poteri decisio-
nali, per relegarle in una condizione econo-
mica e sociale di inferiorità, di subordinazio-
ne, di asservimento alla volontà politica d i
ristrette cerchie sociali . La lotta per l ' auto-
nomia comunale in Italia è lunga e ricca d i
storia, di episodi di eroismo, di insegnament i
e di sacrifici e si è sempre identificata con l a
bataglia contro i grandi privilegi, contro l e
vecchie concezioni, contro il dispotismo dell e
classi dominanti .

Il rapporto tra finanza locale e statale, in
particolare dal 1938 ad oggi, è andato via vi a
peggiorando . Infatti la ripartizione di 100 lir e
di prelievo tributario, dal 1938 al 1954, e po i
al 1963, è avvenuta come segue : lo Stato, dal -
la percentuale del 78 per cento passa allo 82, 9
del 1954 e allo 86,2 del 1963, con un total e
quindi dell '8 per cento in più; mentre i co-
muni e le province scendono dal 18,8 del 1938 ,
al 15,9 del 1954, all'11,1 del 1963, con il 7,7
in meno. Le regioni scendono dal 3,2 all'1,2 e
al 2, 7, con lo 0,5 per cento in meno .

Il centro-sinistra, che voleva presentars i
come innovatore, ha invece aggravato la situa-
zione degli enti locali ; oggi 1'81 per cento del -
le imposte sul reddito, ed il 93 per cento d i
quolle indirette affluiscono direttamente all o
Stato - e il resto va agli enti locali - mentr e
nel 1951 queste percentuali erano rispettiva -
mente del 63 e del 92 per cento . Rispetto all e
sempre crescenti esigenze degli enti locali, ab-
biamo una diminuzione delle entrate in rap-
porto alle esigenze : 1 .960 miliardi ne] 1968,
2 .097 miliardi nel 1969 . Al contrario le spese ,
e si tratta di spese riconosciute con i not i
criteri limitativi ed accentratori fatti propr i
dalla Commissione centrale per Ia finanza lo -
cale, sono state di 2 .535 miliardi nel 1968 e

di 2.744 miliardi nel 1969 . Come si vede, en-
trate sempre più insufficienti a fronte di biso-
gni, ufficialmente riconosciuti, sempre più
crescenti .

Alla quarta assemblea annuale della Lega
dei comuni democratici, è stato denunciato
che 2 .936 comuni su 8.035 sono privi acque-
dotto e 2.'325 comuni sono privi di fognature .
Non parliamo poi di indici di abitabilità, d i
malattie e di mortalità infantile, in particolare
per quanto riguarda i comuni meridionali .
Non parliamo della situazione debitoria de i
comuni, che si avvia rapidamente verso gli

8 mila miliardi di debito .

In presenza di una tale situazione, l 'attuale
disegno di legge toglie ai comuni ogni potestà ,
porta l'accentramento nella riforma tributa-
ria, elimina le principali entrate, come im-
posta di famiglia e imposta di consumo, senza
un adeguato corrispettivo, limita la, funzion e
degli enti locali a semplice collaborazion e
nella integrazione di elementi e segnalazion e

di notizie . Per il disavanzo, si ingabbia i l
comune in un cosiddetto piano di risana -
mento, che sarà un crescente ridimensiona -
mento delle strutture e funzioni degli enti
locali, con una ulteriore perdita di funzioni
e poteri, mentre questo problema va risolto
con mezzi straordinari e misure permanenti .
Il provvedimento diminuisce le entrate in rap-
porto alle esigenze, toglie ogni potere deci-
sionale in materia di tributi propri, di accer-
tamento, di contenzioso, eccetera .

Per portare solo qualche esempio, il

	

di-

segno di legge, all'articolo 11,

	

n .

	

3), recita

testualmente : « La collaborazione dei comun i

all 'accertamento, mediante l'eventuale inte-
grazione degli elementi contenuti nelle di-
chiarazioni tributarie annuali e la segnala-
zione alla anagrafe tributaria di dati e notizi e
relativi ai soggetti residenti, possidenti od
operanti nei rispettivi territori » . Questo con-
cetto viene ulteriormente chiarito a pagina 52
della relazione governativa, laddove si parl a
dette entrate tributarie dei comuni e dell e
p ? o= ioce, previste dalla riforma, e si dice :
« Tutti questi tributi, come chiarito a su o
luogo, saranno accertati dall'amministrazion e
finanziaria dello Stato con la collaborazione
confidata ai comuni dall'articolo 11, n . 3) » .

Inoltre, il disegno di legge delega stabi-
lisce vincoli limitativi per l'imposta local e
sui redditi patrimoniali e l'imposta sugli in-
crementi di valore degli immobili ; accentra ,
facendo affluire nelle casse dello Stato un a
gran parte delle entrate; versa ai comuni di-
reitamente solo una fninima parte del gettit o
delle imposte integrative sui consumi, e cioè



Atti Parlamentari

	

— 18476 —

	

Camera dei Deputati

V LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 23 GIUGNO 1970

l'imposta gravante sulle forniture di energi a
elettrica, gas e luce; istituisce un fondo cen-
trale per la ripartizione ai comuni, i cui cri-
teri non sono ancora chiari ; accenna gene-
ricamente al fatto che i bilanci dei comun i
e delle province saranno integrati mediant e
contribuzione annuale a carico del bilanci o
dello Stato solo in misura corrispondente alla
diminuzione del provento complessivo dell e
entrate che potrà verificarsi in conseguenz a
delle riforme previste, tenendo conto dell e
variazioni annuali del reddito nazionale. Cioè ,
si instaura una regolamentazione incerta, ch e
diventerà per gli enti locali sempre più com-
plessa, gravosa, difficile e sacrificata . S i
abolisce, quindi, con queste misure ogni auto -
noma capacità impositiva dei comuni e dell e
province ai quali, a mo ' di ironia, si lascia
solo l 'autonomia impositiva sulle insegne, su i
cani, sull ' occupazione degli spazi pubblici ,
sui rifiuti urbani e la compartecipazione alle
tasse automobilistiche e ai diritti erariali su -
gli spettacoli .

Così, il disegno di legge di questo Gover-
no, come ampiamente viene documentato ,
decreta la morte della finanza locale, sot-
traendo ai comuni ogni autonomia, ogni po-
tere tributario ; determina un accentrament o
oltre ogni misura . Alle regioni si limita a d
attribuire solo un ' aliquota tra 1 '1 e il 2 per
cento dell'imposta sui redditi patrimoniali .
Nessun altro impegno concreto, attraverso la
delega, mentre le regioni stesse hanno bisogn o
di un quarto o di un quinto delle risorse de l
bilancio dello Stato. Per i comuni, si sop-
prime ogni potere autodeterminativo, senz a
alcuna contropartita dal punto di vista de i
poteri degli enti locali nel sistema generale .
La dimensione delle risorse destinate agli ent i
locali si riduce, poi, attorno ad una somm a
di appena 1300-1400 miliardi, a partire da l
1° gennaio 1972, di fronte ad un fabbisogno ,
già rigorosamente compresso, accertato attor-
no ai 2300-2400 miliardi .

Quindi, la via che il disegno di legge de -
linea, dovrebbe essere, in definitiva, l'ulte-
riore compressione dei bilanci locali ch e
paralizzerebbe per tutto un periodo storico
l'attività e il ruolo degli enti locali .

Ecco perché la relazione di minoranza ,
stesa da colleghi del gruppo comunista, con-
trappone a questa linea una politica che con-
sideri le autonomie regionali e locali com e
elementi costitutivi essenziali dello Stato
democratico, organi di base di una program-
mazione decentrata e democratica, centri pro -
motori della partecipazione popolare alla vit a
pubblica, soggetti dotati di ampi poteri e
funzioni proprie, decentrate, e quindi sog -

getti attivi di una politica tributaria e finan-
ziaria, che devono poter contare su entrat e
che ad essi affluiscono in modo certo, rapid o
e diretto, oltre alla necessità di stabilire mec-
canismi democratici di intervento nazional e
e regionale a scopo perequativo, con criter i
oggettivi e in rapporto alle effettive esigenz e
degli enti locali .

La critica severa a questo disegno di leg-
ge non viene solo da parte nostra ma da ogn i
parte politica, amministrativa, associativa ,
culturale, da parte della stampa e così via .
E si leva sempre più, giorno per giorno, l a
voce di protesta contro il grave pericolo ch e
minaccia gli enti locali . Essi chiedono radi -
cali mutamenti .

Il CNEL, nell'assemblea del 26 luglio 1968 ,
ha chiesto « di modificare il sistema di finan-
ziamento dei comuni attribuendo direttamen-
te ad essi, anziché al fondo, l'intero gettit o
dell'imposta monofase, nonché quello di ta-
lune entrate che sono più direttamente con-
nesse con i presupposti di natura locale che
hanno una larghissima base, una valutazione
automatica o quasi » .

La proposta » – continua la relazione del
CNEL – « è motivata anche dalla preoccupa-
zione che una eccessiva limitazione nella de-
terminazione delle loro entrate svuoti i co-
muni delle loro entrate, svuoti i comuni dell a
loro veste di strumento di decentramento de-
mocratico per ridurli a strumento di decen-
tramento burocratico » . Questa critica di fon-
do da parte del CNEL mi pare oggi non facil-
mente respingibile dal Governo .

Da parte del CNEL infine si riconosce : « Ad
esempio, è noto che le maggiori città dell a
Sicilia e in genere dell'Italia meridionale s i
trovino in condizioni di gravissimo disagio ri-
spetto a città di analoghe dimensioni situate
nelle zone economicamente più progredite ,
anche perché i consumi delle loro popolazion i
sono di gran lunga minori di quelli delle città
più ricche e quindi forniscono loro minor i
entrate . Conseguentemente la proposta in esa-
me tenderebbe a mantenere quella sperequa-
zione tra i comuni che si vuole invece eli-
minare » .

Il CNEL critica la genericità della contri-
buzione dello Stato e afferma : « La relazio-
ne al disegno di legge non offre sussidi in pro-
posito, l'ammontare della contribuzione es-
sendo funzione di due fattori conosciuti a
priori, cioè il fabbisogno dei comuni e dell e
province e il gettito delle loro entrate tribu-
tario quale risulterà dal nuovo sistema » .

Infine sull'accertamento dei tributi la stes-
sa relazione denuncia il fatto che « il dise-
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gno di legge demanda in ogni caso l'accerta -
mento delle imposte all'amministrazione fi-
nanziaria dello Stato, tanto se si tratti di tri-
buti erariali, quanto se si tratti di tribut i
autonomi local i

Altre critiche vengono fatte per quant o
riguarda l'esclusione dei comuni dal conten-
zioso tributario e il destino che subiranno l e
delegazioni sui tributi locali .

All 'assemblea nazionale dei comuni tenuta
a Roma il 10 dicembre 1969 all'Eliseo, u n
sindaco democristiano (ma lo hanno detto an-
che altri sindaci di quella parte politica) ,
Trisorio-Liuzzi di Bari, ha detto che con que-
sta legge si vuole ridurre i comuni a surrogat i
dello Stato . Con essa infatti si toglierebbe a i
comuni ogni ulteriore possibilità, si distrugge-
rebbe la loro autonomia finanziaria ed econo-
mica, sicché diventerebbero enti di applica-
zione di indirizzi centrali o comitati per l a
buona amministrazione dei fondi erogati :
qualcosa di ben diverso dunque dal govern o
locale . E tutto questo avviene mentre ancor a
non si parla di nuova legge comunale e pro-
vinciale, per cui i vecchi compiti assegnat i
agli enti locali risulteranno indubbiament e
ridotti e mutilati . Se a ciò aggiungiamo i con-
trolli di ogni genere (tecnici, economici, po-
litici . burocratici), il quadro delle autonomi e
locali si presenta in tutta la sua serietà e
drammaticità .

Gli enti locali, è stato osservato dai co-
muni in numerosi loro convegni, vedono re -
stringersi sempre di più le possibilità di spe-
sa e persino di indebitamento, e non è spe-
rabile che, senza profonde modificazioni d e
apportare in sede parlamentare, le misure
proposte dal Governo possano portare un
qualche sollievo .

Anche il convegno delle ACLI, già nel set-
tembre 1968, ha chiesto misure più efficaci pe r
gli enti locali e il loro rafforzamento .

Piero Bassetti . presentando sulla rivist a
CISPEL il piano della Lombardia, ha. affer-
mato : « Il sistema attuale si identifica col cen-
tralismo. Tutte le ragioni e tutti gli interess i
fanno capo ad un unico filo, ad un unico cen-
tro . . . Da questo punto di vista non si trat-
terà soltanto di decentrare dal centro all a
Lombardia i problemi di competenza della re-
gione, ma di definire altresì quali problem i
vanno trasferiti alla periferia della stess a
Lombardia » . E concludeva : Piano e regio-
ne sono la condizione per puntare al rinno-
vamento del paese : ad una società nuova d a
raggiungere attraverso una nuova politica » .
Invece il disegno di legge toglie alle region i
ogni potere di intervento .

Una critica ferma al disegno di legge de -
lega per la riforma tributaria è venuta da l
convegno degli assessori alle finanze dei co-
muni e delle province tenuto a Viareggio ne ì
giorni 26, 27 e 28 dello scorso settembre .

L'ingegner Rebecchini, assessore al comu-
ne di Roma, ha affermato, a nome dei comu-
ni e delle province, riferendosi al disegn o
di legge in discussione : « Esso risulta in de-
finitiva lesivo dell'autonomia degli enti lo-
cali, privandoli dell'irrinunciabile potere im-
positivo in cui si sostanzia il contenuto dell a
loro stessa autonomia. Si impone quindi un
riesame dello stesso disegno di legge per in-
trodurvi sostanziali modifiche che tengan o
conio delle esigenze di coordinamento tra l a
finanza locale e quella regionale, del mag-
giore rispetto dell ' autonomia locale e de l
riordinamento contemporaneo della legisla-
zione comunale e provinciale attraverso l a
formulazione di un nuovo testo unico » .

Lo stesso convegno ha chiesto tra l 'altro :
che le dimensioni delle risorse finanziari e

delle regioni siano rapportate ad un più am-
pio decentramento del potere e delle funzion i
costituzionali ; che i poteri tributari delle re-
gioni siano corrispondenti al loro ruolo co-
stituzionale, sociale, economico e politico, e
che alla regione sia riconosciuto un poter e
di concorso determinante nel processo tribu-
tario generale, fermi restando i poteri pri-
mari del comune; che il trasferimento pieno
dei mezzi finanziari alla regione avvenga in

termini brevi e definiti ; che sia realizzata l a
pienezza dei poteri dei consigli comunali in
materia di tariffe di aziende municipalizzat e

dei trasporti, conformemente al parere una-
nime della Commissione trasporti della Ca-

mera; che siano fissati i tassi della istituenda
sezione autonoma di credito a livello non su-
periore a quello vigente della Cassa deposit i

e prestiti .
Un'altra critica ferma a questo disegno d i

legge è venuta anche dall ' ex ministro Vitto-
rino Colombo, della democrazia cristiana ,
nel dibattito al consiglio nazionale di quel

partito del 29-31 luglio 1968, quando affermò :

« In tutti questi anni i comuni e le province
hanno visto precipitare la loro situazion e
finanziaria con la complicità dei vari Gover-
ni e dei vari ministri dell'interno e del te -

soro, proprio perché la democrazia cristian a

e la sua dirigenza non hanno mai impostato

e condotto una politica organica di potenzia -

mento e difesa degli enti locali » . « La de-

mocrazia cristiana » – continuava Vittorino
Colombo – « non ha saputo elaborare alcun

provvedimento capace di ristabilire un equi-
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librio tra entrate statali ed entrate locali in
rapporto alle mutate esigenze di spesa de i
vari livelli di governo mentre si assistev a
inermi ad un processo pericoloso di indebi-
tamento degli enti locali, dovuto in buon a
parte all'attribuzione da parte dello Stato
agli enti locali di una serie di nuovi compit i
senza la corrispondente copertura finanzia -
ria. Le stesse leggi dello Stato sui problem i
dell'urbanistica, dell'organizzazione ospeda-
liera, dell 'edilizia popolare e scolastica, del-
l ' intervento straordinario nelle zone depres-
se, dell 'assistenza pubblica, degli sgravi tri-
butari sono stati un susseguirsi di atti me -
nomativi delle autonomie e dei poteri local i
e di disconoscimento delle nostre più genui-
ne impostazioni ideologiche » .

Un'altra denuncia è venuta dal recentis-
simo convegno nazionale indetto in Emili a
dall 'associazione nazionale dei comuni ita-
liani e dagli assessori ai tributi, convegn o
tenutosi nel maggio scorso . Nel criticare l a
struttura accentrata prevista dal progetto go-
vernativo, il convegno ha sostenuto la neces-
sità che il discorso tributario debba esser e
un discorso unitario fra comuni, regioni e
Stato e non un monologo statale. Inoltre h a
sostenuto : la necessità che gli enti locali as-
solvano ad un ruolo primario nella gestion e
pluralistica della politica tributaria; una
nuova distribuzione dei cespiti delle impost e
tra Stato, enti locali e regione ; l 'obiettivo d i
stroncare l 'evasione fiscale dei maggiori red-
ditieri ; più rigorose forme di accertamento
per i redditi cosiddetti induttivi ; la tratte-
nuta dell ' imposta alla fonte anche per i red-
diti diversi da quelli di lavoro subordinato ;
la progressività e accertamenti realistici per
i grossi redditi; l 'abolizione del segreto ban-
cario; la nominatività di ogni tipo di titolo;
un'adeguata imposta patrimoniale; la revi-
sione del meccanismo degli scaglioni a cu i
applicare le aliquote progressive ; facilita-
zioni nel pagamento dell 'IVA con il sistema
forfettario da parte delle cooperative e dell e
piccole e medie aziende commerciali e arti-
gianali ; il reperimento, inoltre, di maggior i
disponibilità, attraverso queste misure, pe r
le finanze pubbliche e per consentire a co-
muni, province e regioni più incisivi inter -
venti nel campo economico e sociale .

Critiche sono venute a questo disegno di
legge anche in sede di discussione nella Com-
missione finanze e tesoro della Camera . Per
esempio, l ' onorevole Pandolfi, di parte demo-
cristiana, 'ha osservato come razionalizza-
zione ed autonomia costituiscono obiettiv i
contrastanti ed ha poi affermato: « Ma l 'as-

setto degli enti locali, negli anni che si apro -
no, dovrà essere interamente rivisto . Certo ,
esistono due pericoli : quello relativo all 'af-
fievolimento e alla frustrazione delle fun-
zioni civili del governo locale e quello de l
ritardo delle erogazioni dal centro » .

L 'onorevole Zamberletti, dal canto suo,
ha sottolineato Ie insufficienze del provvedi -
mento su diversi problemi importanti degl i
enti locali . Nel parere della maggioranza del-
la Commissione interni si è affermato ch e
nel sistema indicato « non si è ancora dato
sufficiente spazio e respiro alle autonomie lo-
cali . . . in relazione ad un preciso dettato co-
stituzionale e ad una concreta e drammatic a
crisi attuale dei bilanci comunali e provin-
ciali » . Ha poi proseguito : « Nel caso dell a
riforma tributaria, la Commissione ritien e
che si debba pienamente salvaguardare l ' au-
tonomia sostanziale dei comuni e delle pro -
vince, non tanto insistendo in una anacro-
nistica autonomia impositiva, quanto garan-
tendo a tali enti gettiti rilevanti, dinamici e
certi, in conformità alla dignità ed al rilievo
delle funzioni che la Costituzione ad essi at-
tribuisce » .

Come si vede, critiche e dissensi non ven-
gono solo da una parte ma un poco da tutt i
i gruppi di questa Camera e da ogni ambien-
te del nostro 'paese .

Oltre alle posizioni critiche nei riguard i
del provvedimento in discussione venute d a
ambienti democristiani in sede di Commis-
sione finanze e tesoro, altre critiche sono state
avanzate in quest ' aula nel corso di quest o
stesso dibattito . L'onorevole Marchetti, de l
gruppo della democrazia cristiana, ha osser-
vato ad esempio che le disposizioni relative
alla finanza locale, con le quali si riduce
praticamente a zero l 'autonomia impositiva
degli enti locali, trasformerebbero comuni ,
province e regioni in uffici periferici dell o
Stato. Giungeremmo così - ha sostenuto l o
stesso oratore - a fare dell'Italia una « Repub-
blica burocratica fondata sulla DIRSTAT » .

L 'onorevole Tantalo, pure democristiano ,
si è soffermato in particolare sulla grav e
situazione dei comuni meridionali, privi d i
cespiti delegabili e insufficienti nelle contri-
buzioni .

A sua volta il professor Amato, dell 'uni-
versità di Bari, parlando di questi problem i
nel corso di un convegno e facendo specifico
riferimento ai problemi degli enti locali, ha
affermato : « È forse un aspetto negativo de l
disegno di legge in parola il modo come i n
esso si pensa di risolvere la grave situazion e
deficitaria della finanza locale e, conseguente-
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mente, anche il modo come viene impostat a
la finanza regional e

Negli ultimi tempi, da parte degli stess i
comitati regionali per la programmazione
economica, è stato reclamato sempre più deci-
samente che « le regioni debbono fornire
l 'occasi®ne per rinnovare concretamente e
radicalmente lo Stato italiano e debbono so-
prattutto avere il valore di grande riforma » .
Un recente convegno regionale, quello della
Campania, ha ribadito che anche in questa
occasione si chiede la riscoperta dei valor i
autentici della migliore tradizione meridio-
nalistica, che sono valori democratici ed auto-
nomistici .

Anche la stampa ha denunziato la paralis i
cui va incontro oggi il sistema degli ent i
locali del nostro paese. Il mensile democri-
stiano Cronaca politica ha denunciato nel suo
numero del 10 ottobre 1969 la grave crisi degl i
enti locali, affermando fra l ' altro : « L'ammi-
nistrazione centrale paga dopo procedur e
complesse e defatiganti ed impone perciò ,
come si verifica per i privati, il ricorso a
crediti onerosi » . Ed ancora : « Avviene, in-
vece, che ai comuni siano attribuiti nuov i
compiti senza che ne siano fornite le entrate » .
Ed infine : « Alla luce di questa realtà si pon-
gono i problemi inerenti alla maggiore par-
tecipazione dei comuni e delle province a l
gettito di alcuni titoli erariali e al credito
comunale e provinciale » .

Un altro settimanale di ispirazione demo -
cristiana, Vita, nel numero del 3 dicembre
1969, pubblica un servizio sulla vita dei co-
muni, con questo titolo oltremodo significa-
tivo: « I comuni sull 'orlo del fallimento » .
Nel testo dell ' articolo si parla delle cause d i
questa crisi, individuate fra l ' altro nella co-
lossale trasmigrazione delle popolazioni dall e
campagne alle città; nel mancato adegua -
mento della legislazione sugli enti locali, fer-
ma al 1931; nella diminuzione di cespiti per
la soppressione di imposte, con l'assorbiment o
da parte dello Stato di gran parte delle im-
poste dirette ; nell'aumento delle esigenze
sociali dei comuni per i nuovi quartieri, le
strade, le fognature, la nettezza urbana e cos ì
via . La stessa rivista indica come rimedio es-
senziale quello di accelerare il « processo d i
espansione economica, con particolare riguar-
do al meridione » . Ed invece il disegno d i
legge toglie ai comuni ogni possibilità di inter -
vento nella politica di piano !

Assai grave, per non dire drammatica, è
la condizione degli enti locali del Mezzogior-
no. I dolorosi fatti di Avola, di Battipaglia ,
di Napoli stanno a dimostrare la condizione-
limite raggiunta dai comuni meridionali . Si

è arrivati ad episodi estremi : taglio della luce
e dei telefoni, pignoramento di mobili comu-
nali, personale non pagato per sei-sette mesi ,
dichiarazioni gravi degli stessi sindaci demo -
cristiani di comuni retti dal centro-sinistra .
Per esempio, Colasanto, sindaco di 'Andria ,
città di 75 mila abitanti : « L'emigrazione e
la disoccupazione sono elementi costanti dell a
vita economica andriese . R sufficiente quest a
premessa per dare la misura di una crisi ch e
rischia di apparire luogo comune . . . Cessate
le attività stagionali i disoccupati diventano 3
mila. A questi si aggiungono 2 mila sottoc-
cupati . Le soluzioni devono ancora venire .
Non possiamo ancora attendere » .

Morelli, sindaco di Barletta, città di 75
mila abitanti : « Lamentiamo circa 2 mil a
disoccupati, oltre un forte numero di sottoc-
cupati e di emigrati verso il nord, mentre
migliaia di giovani si affacciano sul mercat o
di lavoro, in cerca di primo impiego . La
totale stasi dell ' attività edilizia completa una
situazione che, responsabilmente, non esito a
definire drammatica e preoccupante » .

Talamo, sindaco di Trani, città di quas i
40 mila abitanti : « Ma cosa può fare un po-
vero sindaco di fronte alle pressanti richieste
di pane che ogni giorno vengono rappresen-
tate da centinaia di persone ? In queste con -
dizioni è veramente da pazzi continuare a
reggere una amministrazione comunale . La
zona a nord di Bari è stata completamente
dimenticata . Qui rischiamo davvero di sve-
gliarci un bel mattino con una rivoluzione i n
atto » .

Come si vede, i comuni meridionali sono
sopraffatti dalla crisi finanziaria e istituzio-
nale, privati di tutti quei poteri e mezzi nuovi
voluti dalla Costituzione, ridotti al ruolo pas-
sivo di spettatori impotenti a risolvere i pi ù
elementari problemi e le necessità più ele-
mentarmente amministrative. E la situazione
va peggiorando sempre più : nel Mezzogiorn o
il tasso di aumento del reddito nel 1968 è stat o
pari alla metà di quello nazionale, il 3 per
cento contro il 5,7 per cento di aumento del-
l'intero paese. La forza lavoro operaia tra i l
1967 e il 1968 è diminuita da 1 .899 .000 unit à
a 1 .856 .000; inoltre per quanto riguard a
l'agricoltura meridionale è già stato detto
dallo stesso ministro Bosco alla Commission e
finanze e tesoro che milioni di lavoratori do-
vranno prepararsi ad emigrare nei prossim i
anni per effetto della ristrutturazione econo-
mica del sistema italiano che deve essere ade -
guato alla ristrutturazione economica de i
paesi del sistema comunitario .

Il rapporto tra lo Stato e le regioni, pro -
vince e comuni è uno dei nodi centrali della
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riforma, che si pone all ' attenzione del Parla -
mento e va risolto in senso veramente demo-
cratico così come da ogni parte del paes e
viene richiesto .

La riforma deve essere basata sul principio
non di distruggere ma di garantire e svilup-
pare l 'autonomia locale, di difenderla dall e
ingerenze del potere esecutivo e centrale ; su l
principio di creare una imposizione autono-
ma, che si affianchi alla partecipazione e a i
contributi del Governo centrale .

Tutto questo è assolutamente necessario
per la funzione decisiva che sono chiamat i
oggi ad assolvere gli enti locali, per l'attual e
loro situazione critica, per una politica di
piano, per la particolare situazione dei comu-
ni del Mezzogiorno .

Anche all'atto dell'approvazione della legg e
elettorale regionale alla Camera si chiese
una effettiva riforma dello Stato in tutti i set -
tori, muovendo dai consigli regionali, per u n
rilancio delle scelte programmatiche, per un a
riscossa autonomistica contro i vincoli soffo-
canti e i controlli anticostituzionali delle auto-
rità tutorie. L'onorevole Zaccagnini per la de-
mocrazia cristiana parlò di « adeguamento de l
nostro Stato alla nuova dinamica della vita ci -
vile del paese » ; l'onorevole Ferri, allora pre-
sidente del gruppo socialista, disse : « La po-
sizione del mio gruppo è quella di chi vede
D'istituto regionale come elemento essenzial e
della riforma dello Stato, riforma democrati-
ca nel senso della modernità, nel senso dell a
efficienza . . . » . L'onorevole Ingrao affermò :
« Se vogliamo creare uno Stato nuovo, dob-
biamo dar vita ad una nuova organizzazion e
della società, uscendo dalla vecchia e stolt a
idea reazionaria per cui la forza e l'efficienz a
si raggiungerebbero sempre e soltanto ne l
contenimento delle spinte e della volontà po-
polare, nel depotenziamento del ruolo dell e
masse popolari » . L'onorevole Valori de l
PSIUP, dichiarò che si trattava di « un pri-
mo indispensabile passo per la creazione del -
l 'ente regione » .

Al Consiglio nazionale della democrazi a
cristiana del novembre scorso questi temi son o
stati ripresi dall'onorevole Andreotti il quale ,
riferendosi alla riforma tributaria, ha affer-
mato : « . . . che vorrei mettere al primo posto ,
perché è un'occasione essenziale con la quale
possiamo pacificamente trasformare in sens o
democratico il nostro paese » .

Anche l'onorevole Moro, all'atto dell'inse-
diamento del suo secondo Governo di centro -
sinistra del 1964 parlò degli enti locali ed af-
fermò : « Assumono un particolare rilievo le
autonomie locali che il Governo intende ri -

spettare, sviluppare e favorire come presidi o
di libertà ed espressione feconda di vita de-
mocratica » ; e ancora : « promuovere e svilup-
pare l'efficienza degli enti locali al fine di ac-
crescerne le funzionalità come indispensabil i
strumenti di realizzazione dei piani di svi-
luppo » .

Sulla base di queste dichiarazioni dovreb-
be esserci un largo schieramento di forze nel
Parlamento e nel paese capace di dare un con-
tenuto reale alla riforma regionale e a quell a
tributaria, capace di far avanzare i comuni ,
le province e le regioni sul terreno delle scelt e
economiche e sociali, per costruire una reale
democrazia, per far fronte agli impegni sem-
pre più gravosi degli enti locali : dallo svilup-
po economico a quello urbanistico, da quello
della scuola a quello dei servizi generali, da i
servizi sociali all'assistenza, "-ricreazione, tra-
sporti, sport, piani intercomunali eccetera .

Non è possibile - noi riteniamo - risolver e
grossi e importanti problemi come questi co n
decisione di ristretti organi burocratici cen-
tralizzati . I problemi dell'adeguamento econo-
mico e sociale dei comuni, delle province e
delle regioni si possono risolvere solo creando
un nuovo rapporto democratico, e non di su-
bordinazione burocratica, sia sotto il profilo
dell'ordinamento dello Stato che di quello d i
una politica democratica tributaria .

Avviandomi alla conclusione, per quanto
riguarda la nostra parte noi riteniamo ch e
oggi si debba procedere sulla via di una real e
riforma democratica che crei un nuovo rap-
porto tra lo Stato e gli enti locali . Le nostre
proposte per una riforma democratica del si-
stema tributario e per un rapporto democra-
tico tra lo Stato e gli enti locali tengono conto
della piattaforma comune che negli ultim i
tempi si è venuta determinando nel paese a
seguito delle lotte e delle prese di posizion e
da parte dei sindacati, enti locali, partiti e
studiosi .

Questa piattaforma, capace di dare nel no-
stro paese un volto nuovo ed avanzato al si-
stema tributario e di garantire agli enti local i
una loro autonoma funzionalità e partecipa-
zione all'applicazione del sistema fiscale, s i
deve basare su diversi punti :

1) adeguamento del progetto di riforma
all'ordinamento costituzionale per quanto ri-
guarda l'esautoramento e l'accentramento de i
poteri degli enti locali, la portata inammissi-
bile della delega, la inadeguata progressività
delle aliquote della imposta sulle persone fi-
siche che favorirebbe in particolare i gross i
redditi individuali e societari e i superprofitt i
di monopolio ;
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2) assunzione dell 'obiettivo di raggiun-
gere in un periodo determinato, di pochi anni ,
il rapporto del 50 per cento fra imposte di -
rette e imposte indirette ;

3) consultazione seria cori i comuni, i
sindacati, le organizzazioni dei ceti medi pro-
duttivi, commerciali ed artigianali e dell e
cooperative per un discorso globale sui con -
tenuti e l 'organizzazione del modificato siste-
ma tributario ;

4) esenzione di salari, stipendi, pensio-
ni, redditi da lavoro autonomo per una quota
idonea a sodisfare le esigenze fondamental i
di vita, non inferiore alle 110 mila lire rnen-
sili ;

5) istituzione dell ' IVA in modo tale che
non si aggravi il prelievo sui consumi e sian o
esentati i generi di prima necessità, secondo
una visione moderna della politica dei con-
sumi, applicando aliquote ridotte per consum i
necessari alla generalità dei cittadini :

6) rifiuto dell 'esautorarnento di comuni ,
province e regioni ed affermazione, al contra-
rio, del ruolo insostituibile degli enti local i
per l'efficienza tecnica e democratica del siste-
ma tributario .

Senza democrazia non può esservi efficien-
za. Il discorso tributario deve essere un discor-
so unitario fra comuni, regioni e Stato . Per
questo occorre : a) che l 'anagrafe tributari a
sia gestita dai comuni, dalle regioni e dall o
Stato in concorso fra loro, con un moment o
di raccolta e utilizzazione dei dati, unitario (a
livello regionale ?l ma reciprocamente control-
lato; b) che per gli accertamenti sia conside-
rata istanza primaria it comune, con la par-
tecipazione dei consigli tributari, nominati da l
comune stesso, con l'utilizzo di tutte le font i
strumentali e sociali (commissioni interne ,
sindacati, istituti pubblici ecc .) ; c) che il con-
tenzioso abbia una istanza comunale e regio-
nale e gli organi di questa siano di prevalente
nomina comunale e regionale : una terza
istanza sarà nazionale, ma solo di legittimità ;
d) che la riscossione avvenga direttamente d a
parte dei comuni singoli o consorziati ; e) che
sia adeguata l ' attribuzione ai comuni del get-
tito dell'IVA, compartecipazione per almen o
il 25 per cento al gettito dell'imposta pro- .
gressiva sul reddito delle persone fisiche e
adeguata compartecipazione al gettito dell a
imposta sulle società; f) che venga attribuit a
per intero l ' imposta sui carburanti alle re-
gioni, con una redistribuzione verso i comu-
ni, e compartecipazione delle stesse ad altr i
tributi come l ' imposta sulle società ; g) che
vengano attribuite alle province più estese

compartecipazioni al gettito di tributi locali o
generali .

Questa piattaforma tende a dare alla rifor-
ma un volto innovatore e democratico, ai co-
muni un ruolo primario nella politica di svi-
luppo economico, a fissare misure concret e
per i comuni in precarie condizioni economi -
che come sono particolarmente quelle del me-
ridione, una riorganizzazione democratica de-
gli uffici, la garanzia del mantenimento i n
servizio del personale degli uffici delle impo-
ste di consumo e di quello delle esattorie, a
stabilire un piano di risanamento dei bilanc i
comunali sulla base di precisi impegni .

Per quanto riguarda la ripartizione del get-
tito tributario, noi riteniamo che oggi ai co-
muni debba essere assegnata una quota ch e
arrivi per lo meno a 2.500 miliardi, alle pro -
vince 400 miliardi e alle regioni 2 mila mi-
liardi . Questo è il minimo indispensabile per
fare assolvere agli enti locali una funzione
positiva di intervento in una politica di svi-
luppo economico e sociale .

Vanno in questa direzione le nostre pro -
poste intese a modificare gli attuali indici d i
distribuzione di cui al disegno di legge gover-
nativo, che per i soli comuni arrivano a sta-
bilire una cifra intorno ad appena 1 .400 mi-
liardi, una cifra, cioè, del tutto inadeguata
rispetto agli stessi criteri, già limitati, stabi-
liti dalla commissione centrale della finanz a
locale .

Vanno in questa direzione i nostri emen-
damenti, come quello inteso ad attribuire a i
comuni il 25 per cento del gettito dell ' imposta
sul reddito delle persone fisiche, e quello sul -
l'istituzione di un fondo speciale alimentato
dal 10 per cento del gettito della quota sta-
tale dell'imposta personale sul reddito, gestit o
da un comitato composto per metà da ammi-
nistratori locali, e da erogare a favore dei
comuni che si trovano in condizioni precarie ;
le proposte per affidare ai comuni l 'accerta-
mento dell ' imposta dei redditi patrimoniali ;
la collaborazione degli enti locali all 'accerta-
mento di tributi di competenza dei serviz i
dell 'amministrazione centrale dello Stato ; la
collaborazione dello Stato con la funzione d i
verifica degli accertamenti ritenuti erronei ; la
cogestione di altri tributi (imposta progres-
siva sul reddito), ecc .

Circa gli strumenti di cui devono essere
dotati i comuni per l 'applicazione di una poli-
tica tributaria democratica, vanno m quest a
direzione le nostre proposte per i consigli tri-
butari, per gli organi comunali del conten-
zioso e per l 'anagrafe tributaria .
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Avviandomi alla conclusione, desidero ri-
volgere un appello agli ambienti della mag-
gioranza parlamentare e a tutto il Parlament o
a voler considerare seriamente la gravità del -
la situazione che si è venuta a determinare
nel settore degli enti locali, per unanime am-
missione di tutti gli amministratori locali, i
quali in varie occasioni hanno fatto present e
la loro difficile situazione, e la necessità d i
approfittare dell ' attuale circostanza per dar e
un serio contributo alla soluzione del proble-
ma dell ' autonomia dei comuni, delle provinc e
e delle regioni .

Vogliamo ricordare che la fase contestativa
in atto tra lo Stato e i cittadini parte dall a
necessità profondamente avvertita dagli ope-
rai, contadini, impiegati, ceti medi commer-
ciali ed artigianali, pensionati, comuni, pro -
vince e regioni di modificare profondament e
questo iniquo sistema tributario e di modifi-
carlo non formalmente, superficialmente ,
esternamente, così come si propone, ma tra -
sformandone il meccanismo accentratore, ch e
preleva dalle tasche dei ceti popolari per met-
tere nelle tasche di quelli privilegiati .

L'attuale disegno di legge di riforma dev e
essere modificato e mutato in uno strumento
innovatore, colpendo i grossi redditi ed esen-
tando quelli popolari, invertendo il rapporto
tra imposte dirette ed indirette, dando agl i
enti locali la possibilità di determinare demo-
craticamente la propria politica tributaria e
dello sviluppo economico. Occorre, dunque ,
una reale riforma che faccia saltare il centra-
lismo burocratico che soffoca la vita degl i
enti locali e dia ai comuni, alle province e
alle regioni reali poteri decisionali per supe-
rare la crisi, per una programmazione eco-
nomica democratica, per rendere i cittadin i
partecipi delle scelte decisive, applicando in
questo senso quanto impone la Costituzione
repubblicana . (Applausi all'estrema sinistra) .

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l 'ono-
revole Libertini . Ne ha facoltà .

LIBERTINI . Signor Presidente, onorevol i
colleghi, la questione della riforma tributaria
può essere affrontata sotto due angoli visual i
diversi . Il primo è quello di una razionalizza-
zione e di una modernizzazione dell'economia
e della società . Il sistema tributario italiano ,
vecchio e sorpassato rispetto a quelli degl i
altri paesi industrializzati, tra i quali siamo
ormai inseriti, è oggi una giungla inestrica-
bile. Le sue caratteristiche – come sappiamo
– sono il numero incredibilmente vasto d i
imposte e tasse, la pesantezza delle aliquote,

la macchinosità ed il costo elevato dell'accer-
tamento e della riscossione, l'enorme fascia d i
evasioni, la prevalenza assoluta delle impost e
indirette su quelle dirette . Questo enorme
caos finisce con l'avere una certa funziona-
lità per la grande accumulazione capitalistica ,
poiché il pesante antiquato meccanismo, ine-
sorabile – spesso feroce – con i redditi pi ù
bassi, offre ai grandi redditi, alle società fi-
nanziare, maglie larghissime di evasione . Tut-
tavia si tratta di un sistema incompatibil e
con un'economia ed una società moderne, ca-
pitalistiche, e non funzionale rispetto alla po-
litica generale dei gruppi più dinamici capi-
talistici .

In tal senso è relativamente matura nella
società italiana, nonostante molti ritardi e
contraddizioni che non dobbiamo sottovalu-
tare, una riforma tributaria che unifichi le
imposte, ne semplifichi accertamento, riscos-
sione e conteggio, le renda nell'insieme pro-
gressive rispetto ai successivi livelli di red-
dito, riduca i margini di evasione per lo meno
nella forma nella quale l'evasione stessa s i
manifesta oggi .

Il secondo angolo visuale dal quale si può
invece guardare la riforma tributaria è quello
di una razionalizzazione e di una moderniz-
zazione, ma strettamente correlate con una po-
litica economica che tenda a spostare i rap-
porti tra le classi, a incidere sull'accumula-
zione capitalistica, a stabilire un rapporto tr a
costi e vantaggi dello sviluppo, a usare lo
strumento fiscale per concorrere a modificar e
il meccanismo di sviluppo, e dunque a far e
della politica fiscale stessa il supporto per una
serie di nuove politiche di settore .

Il progetto governativo affronta la riforma
tributaria unicamente nel primo ordine d i
idee. Qui evidentemente c 'è subito un nostro
serio e decisivo motivo di riserva e di critica :
una critica di fondo . Ma di ciò dirò più avan-
ti . Vediamo invece, prima di tutto, la coerenza
del progetto non già con le nostre idee per
una trasformazione della società – coerenz a
che non possiamo chiedervi perché il progett o
stesso emana da un Governo che apertament e
si pone il compitò di difendere e rafforzar e
il sistema capitalistico – bensì con i princìp i
di razionalizzazione, modernizzazione e giu-
stizia tributaria proclamati e da attuarsi entro
i confini di questo sistema .

Gli scopi generali dichiarati della riforma
da questo punto di vista, cioè dal primo an-
golo visuale, sono – come sappiamo – l'unifi-
cazione dell'imposizione secondo un criteri o
che sposti la prevalenza della pressione fisca-
le dalle imposte indirette alle dirette, e nuovi
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rapporti tra spesa pubblica statale e spesa
delle amministrazioni locali . Per raggiunger e
questi scopi il progetto, come i colleghi san-
no, sopprime numerose imposte dirette ; nello
stesso tempo istituisce tre nuove imposte di -
rette : sul reddito delle persone fisiche, su l
reddito delle persone giuridiche, sui reddit i
patrimoniali, più un'imposta sull'incremento
di valore degli immobili .

Le nuove imposte indirette istituite dal pro-
getto Preti erano due : imposta sul valore ag-
giunto, imposta integrativa comunale sui con-
sumi. Dopo il dibattito in Commissione, l'im-
posta sui consumi è caduta e si ha una nuo-
va interpretazione dell'imposta sul valore ag-
giunto. Questa, come i colleghi sanno, assor-
be tutta una serie di imposte tra cui fonda -
mentale è quella generale sull'entrata .

Una parte molto importante del progetto
Preti, del quale altri compagni hanno dett o
o diranno più ampiamente, riguarda la finan-
za locale . Si aboliscono numerose imposte co-
munali, le sovrimposte addizionali delle im-
poste erariali sui redditi, l ' imposta di fami-
glia e altre minori imposizioni che con di-
verse denominazioni costituiscono o addizio-
nali delle imposte sul reddito o imposizion i
che gravano sui medesimi presupposti de i
nuovi tributi e che dovranno essere conglo-
bate. Rimane, invece, in vigore tutta un'altra
serie di imposte : dall ' imposta sulle insegne
a quella sull'energia elettrica, sui cani, e cos ì
via – parecchie – e di contro si istituiscon o
alcune nuove imposte locali, delle quali ho gi à
fatto cenno, e cioè : l'imposta locale sui red-
diti patrimoniali e l'imposta comunale sul -
l'incremento del valore degli immobili ; e, per
la parte in cui è considerata sostitutiva del-
l'imposta sui redditi patrimoniali (e dunqu e
con l'aliquota del 10 o del 6 per cento a se-
conda dei casi), l ' imposta trattenuta alla fon-
te sui redditi derivanti dal possesso di ob-
bligazioni e titoli similari e da depositi o
conti correnti bancari e postali .

Tutte queste imposte, salvo delle modifi-
che che in Commissione sono state discuss e
e di cui dirò dopo, vengono accertate e ge-
stite dallo Stato nel progetto originario . Il
gettito delle prime due va ai comuni ; il get-
tito della terza va invece ad un fondo ch e
deve essere istituito presso la Cassa depositi
e prestiti . Questo fondo è alimentato anche
da una contribuzione integrativa a carico de l
bilancio statale, non precisata, modificat a
anno per anno in rapporto al reddito nazio-
nale . Le somme del fondo vengono ripartit e
tra le amministrazioni locali dall'esecutivo sul-

la base di determinati parametri, al di fuor i
del concorso degli enti locali e delle regioni .

Si definiscono in sostanza in modo nuov o
le funzioni dei comuni e delle province, tra-
sferendo allo Stato anche una serie di attri-
buzioni, e si stabilisce altresì una disciplin a
delle spese allo scopo dichiarato di assicura -
re che le spese siano effettivamente neces-
sarie per il normale svolgimento delle fun-
zioni, proporzionate alla popolazione, all a
estensione territoriale e alle altre condizioni
geoeconomiche locali, in modo che non sia al-
terato l'equilibrio tra le entrate e le spes e
correnti dipendenti da cause permanenti e
dal normale andamento della gestione .

In pratica si mette in opera un meccani-
smo attraverso il quale si tende a risanare i
bilanci dei comuni con un contributo specia-
le, ma si impone ai comuni la contropartita
di una sostanziale restrizione dell'area de i
loro bilanci e con misure che hanno un ca-
rattere assai vincolativo, assai coercitivo .

Queste sono le caratteristiche general i
della legge. Ed a questo punto dobbiamo
chiederci : come inciderà sulla realtà l'insie-
me degli strumenti predisposti, che io ho sol -
tanto ricordato per sommi capi ? La situa-
zione attuale, sufficientemente nota alla Ca-
mera, può essere riassunta schematicamente
in poche cifre . Nel 1969 le entrate tributarie
hanno inciso sul totale delle entrate statal i
per il 95 per cento, con una pressione fiscal e
globale sul reddito che continua ad oscillare
sul 25 per cento. Queste entrate tributari e
sono state divise per grandi categorie, in rap-
porto al 95 per cento sopra ricordato, ne l
modo seguente : a) imposte sul patrimonio
e sul reddito, 27 per cento ; b) tasse e impo-
ste sugli affari, 34 per cento ; c) imposte sulla
produzione, sui consumi e sulle dogane, 2 3
per cento ; d) monopoli, 7 per cento . Nella
categoria a) il grosso del gettito è format o
dalla imposta di ricchezza mobile ; nella ca-
tegoria b) prevale l'imposta sulle entrate ;
nella categoria c) prevale l'imposta di fab-
bricazione sugli olii minerali .

Questa struttura delle entrate tributari e
era naturalmente diversa 18 anni fa ed i n
questo arco di tempo si sono prodotte mo-
difiche di quantità e di qualità, ma il ruolo
delle imposte dirette e la ripartizione pe r
grandi categorie non è sostanzialmente cam-
biato . Nel 1951 il gettito delle imposte dirett e
era pari al 20 per cento del totale, mentr e
le tasse e imposte sugli affari coprivano il
35 per cento delle entrate tributarie e le do-
gane e le imposte sui consumi il 26 per cento .
Nel 1958 le imposte dirette e le tasse sugli
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affari coprivano rispettivamente il 19 pe r
cento e il 36 per cento del gettito comples-
sivo, mentre le dogane e le imposte sui con-
sumi coprivano il 31 per cento . Nel 1965 le
tre percentuali erano .rispettivamente 25, 29,
19 . Nel 1967, 27,8, 37,5 e 23,6 .

Una caratteristica fondamentale del no-
stro sistema tributario è dunque, come in
questo dibattito è stato più volte ricordato ,
l'insufficiente peso relativo delle imposte di -
rette rispetto a quelle indirette . Esso oscilla
oggi intorno al 30 per cento del totale, con -
fermando con alcune attenuazioni sensibili -
ma attenuazioni soltanto – una tendenza pre-
sente negli ultimi 10 anni . Nei paesi econo-
micamente più avanzati – anche questo è
stato più volte ricordato – il peso relativ o
delle imposte dirette è invece assai più alto .
Secondo un'inchiesta del Mercato Comune
Europeo compiuta nel 1968 il rapporto im-
poste dirette-imposte indirette era di 56,44
nella Repubblica federale tedesca, di 60,40
nel Belgio, di 45,55 in Olanda . In Inghilterra
le imposte dirette superano il 60 per cento ,
negli Stati Uniti l ' imposta sul reddito e quel -
la sul patrimonio hanno spesso superato 1'80
per cento .

Nel rapporto tra finanza statale e finanza
locale si è avuto un deterioramento costant e
a danno della finanza locale . Le entrate era-
riali, che erano nel 1938 il 78 per cento del
globale, sono salite nel 1954 all '82,9 per cen-
to, nel 1963 all '86,2 per cento . Al contrari o
quelle comunali, che rappresentavano il 1 5
per cento nel 1938, sono scese nel 1954 a l
12,6 per cento, nel 1963 al 9,3 per cento .
Quelle provinciali, che erano il 3,8 per cent o
nel 1938, sono scese al 2,3 per cento nel 1954 ,
all'1,8 per cento nel 1963 . Nel 1968, secondo
i dati forniti dal Ministero delle finanze, i l
gettito affluente agli enti locali per tributi e
compartecipazioni si

	

è aggirato sui 1 .300
miliardi .

Nell'insieme – ecco il primo punto che
vorrei sottolineare – il Ministero delle finan-
ze, secondo una informazione che era con-
tenuta anche nella relazione che accompa-
gnava l'edizione precedente del progett o
Preti, valutava nel 1967 – non so se ci si a
una valutazione ad oggi da parte del Mini-
stero: io conosco questa – in circa 3 .750 mi-
liardi di lire la perdita di gettito che, com-
presa la perdita degli aggi di riscossione in-
corporati nelle aliquote – 75 miliardi –, sa-
rebbe derivata dalla abolizione delle impost e
statali o locali, dalla revisione delle aliquote ,
dalla semplificazione o dalla modificazion e
dei criteri di applicazione di altri tributi .

Possiamo forse maggiorare questo dato ad
oggi in una cifra di poco superiore ai 4 mil a
miliardi, tenendo conto dell'aumento de l
reddito e dell'aumento del gettito .

Il Ministero ha dichiarato di ritenere ,
quando fece il calcolo di 3.750 miliardi, ch e
il gettito perduto sarà sicuramente recupe-
rato con le nuove imposte « se non verrann o
concessi esenzioni o trattamenti di favore
dell'imposta personale sul reddito, neppur e
in favore di minori contribuenti, e se verrà
fatto uno sforzo concreto e positivo per il re-
perimento delle evasioni » . Per i comuni in-
vece la soppressione e la modifica delle im-
poste comporterà una perdita secca (cioè non
recuperata per altra via) di almeno 700-800
miliardi l'anno che dovrebbero essere rein-
tegrati, ma a quelle condizioni e nella mi-
sura stabilita, mediante i contributi del fon-
do nazionale . Tuttavia il progetto governa-
tivo, per garantire che i nuovi tributi diano
un gettito corrispondente come percentuale
di prelievo del reddito nazionale a quello de i
tributi soppressi (perché c'è il rischio ch e
quello che si perde non si recuperi), preved e
nel discusso articolo 16, che è stato oggetto
di ampia discussione in Commissione e lo
sarà in aula in sede di emendamenti, che
nei due anni successivi (prima erano 5) al
primo biennio di applicazione (prima era un
triennio) dei nuovi tributi, questi ultimi non
dovranno comportare sostanziale variazion e
del rapporto tra il reddito nazionale e il get-
tito che i tributi soppressi hanno dato nel -
l'ultimo triennio della loro applicazione .
Questa previsione viene realizzata con un
meccanismo che comporta variazioni in più
o in meno delle aliquote in rapporto alle va-
riazioni di gettito all'interno dei due com-
parti delle imposte dirette e indirette .

Gli elementi di analisi fin qui disponibil i
indicano che nella ipotesi di una approva-
zione della delega legislativa entro il 1970
(questo è il primo punto che voglio sottoli-
neare con forza), fino al 1977 o al 1978 gli spo-
stamenti nel rapporto fondamentale tra le
imposte saranno marginali, presso a poco nel -
la linea di tendenza che si è manifestata fin o
ad oggi, perché non è che noi finora abbiam o
avuto un immobilismo completo del rapport o
imposte dirette e indirette, ma abbiamo avut o
un deterioramento della posizione delle impo-
ste indirette a vantaggio delle imposte dirette ,
soltanto talmente minimo da non spostare i l
rapporto fondamentale .

Ora, la previsione che si può fare, sull a
base degli elementi di analisi che ho indi-
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cato e che indicherò e che mi risulta fatta
dallo stesso Ministero nelle sue valutazioni, è
che fino al 1978 avremo degli spostamenti ch e
avranno un segno di valore non superiore al
segno di valore che hanno avuto gli sposta-
menti degli ultimi anni . Infatti abbiamo vi-
sto, facendo riferimento al bilancio 1969, ch e
il gettito interessato alla riforma è pari a
4 mila miliardi su oltre 9 mila miliardi ; ma
di questi 4 mila miliardi, all ' incirca 2 mila
sono coperti con il passaggio dall'IGE al -
l'IVA, cioè da una imposta indiretta ad un a
altra imposta indiretta . L'IVA (imposta su l
valore aggiunto) ha tutta l ' aria di essere per
il momento la parte sostanziale della rifor-
ma. D 'altro canto sappiamo che l'IVA (che tr a
l ' altro con le modifiche in Commissione ha
assunto una funzione ancora più importante
perché copre anche l'ultimo passaggio) è d i
più facile accertamento rispetto alle imposte
dirette, è legata all ' espansione fisica del mer-
cato, è dunque la classica imposta con la qual e
si copre nella sostanza ciò che viene perdut o
con la riforma da un 'altra parte . Questo spo-
stamento però avviene dentro il comparto
delle imposte indirette. In partenza lo spazi o
nel quale si troverebbero ad operare le nuov e
imposte indirette è molto ristretto ; ma - ecc o
il punto - sulla loro efficacia, ai fini degl i
scopi dichiarati, da ogni parte sono state sol-
levate sostanziose riserve, riserve per altr o
implicitamente condivise da coloro i qual i
hanno stilato l 'articolo 16, configurandolo
come un paracadute che, per evitare brusch e
cadute del gettito tributario, finisce per far e
rimanere sospesa in aria in permanenza l a
sostanza dichiarata della riforma .

Perché questo scetticismo così diffuso ?
La sinistra - e per sinistra intendo comunist i
e socialproletari - ha sin dall ' origine espress o
riserve: Per l ' imposta sulle persone fisiche
queste riserve riguardano gli scaglioni pro-
posti, la curva di incidenza delle aliquote, l a
non sufficiente discriminazione dei redditi di
lavoro e così via . Altri colleghi hanno parlat o
e parleranno in dettaglio di queste riserve ,
che pertanto non intendo riproporre . Vorre i
invece cercare di gettare un fascio di luce
sul cuore del problema, con estrema spregiu-
dicatezza. Qual è il cuore del problema che
abbiamo davanti per una riforma tributari a
che sodisfi gli scopi dichiarati e non sodisfi
il secondo criterio, che è proprio di una si-
nistra di classe e operaia ? Mi pare che l e
operazioni fondamentali siano due : la liqui-
dazione delle evasioni degli alti redditi d a
una parte, e all 'altra la sostituzione dell e
imposte indirette con una tassazione diretta

su tutta la' fascia dei redditi, compresi i pi ù
bassi . Questa è l'operazione in atto .

Questa operazione che si dovrebbe com-
piere risulta svuotata in partenza e larga-
mente da quanto dicevo . Voglio affrontare i l
problema con chiarezza, prendendo, come s i
dice, il toro per le corna. Ho presenti du e
dichiarazioni, una del ministro Preti, rila-
sciata in una intervista al Corriere della Sera ,
in cui non si comprende bene quel che è
detto dal ministro e quel che è detto dall ' in-
tervistatore, perché vi è molta fusione tra i l
ministro e il Corriere della Sera, in linea po-
litica generale . . .

FERRI GIANCARLO . Fusione esente da
tasse !

LIBERTINI . La battuta è molto buona, ed
è più acuta di quel che non possa sembrare .

Un'altra dichiarazione è stata fatta dal pro-
fessor Cosciani, che è uno dei padri di quest a
riforma. Questa riforma ha molti padri, e
forse per questo nasce così storta . Sia Co-
sciani sia Preti fanno osservazioni : il primo ,
nel quadro di una critica molto ampia al pro-
getto di riforma, fa una delle critiche più
severe, che tra l'altro è apparsa sulla Rasse-
gna parlamentare e che quindi dovrebbe es-
sere nota ai colleghi; e il Preti sul Corrier e
della Sera si chiede come si possano fare ridu-
zioni di imponibili così alte .

Dice Cosciani che se vogliamo verament e
passare dal sistema delle imposte indirette a

quello delle imposte dirette dobbiamo accen-
tuare l'incidenza della tassazione sulle per-
sone fisiche nei redditi più alti . In altri ter-
mini, egli giudica bassi gli scaglioni praticati ,
e afferma che dobbiamo scendere con l'im-
ponibile, perché altrimenti l'imposta sull e
persone fisiche, lasciando fuori i redditi alti
e quelli bassi per motivi diversi, finisce pe r
essere quella che stata finora, cioè una impo-
sizione simbolica rispetto a quella reale che
è quella delle imposte indirette .

L'onorevole Preti dice, o 'fa dire al gior-
nalista, questa battuta : « Un milione e mezzo

circa è il reddito pro capite stimato: se por-
tiamo l'esenzione del minimo imponibile a
un milione e 200 mila, chi paga le ; tasse ?

Questo sarebbe il paese di Bengodi » .

Quella di Preti è una battuta; quella d i

Cosciani è una osservazione seria . Quella de l

ministro Preti è una battuta di cattivo gusto ,
perché basterebbe ricordargli che, quando s i

indica un dato medio, vuol dire che quell o

non esiste nella realtà, ma ci sono coloro
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che stanno al di sotto e coloro che stann o
al di sopra .

Voglio però andar oltre l 'osservazione ba-
nale del ministro, per guardare alla sostanz a
del problema posto da Cosciani . Dico molt o
francamente, portando anche una nota u n
po' originale nel tono del dibattito, che se
noi riducessimo veramente in modo estremo
il peso delle imposte indirette e stabilissim o
una tassazione severa e progressiva di tutt i
gli altri redditi (e verrò dopo alla questione
delle persone giuridiche), anch'io riconosce -
rei la necessità di non stabilire un minim o
esente così elevato .

Mi voglio spiegare con chiarezza : quando
noi - cioè i colleghi comunisti e i socialpro-
letari - abbiamo posto il problema della de-
tassazione della busta-paga con il progett o
Raffaelli, con il progetto Boiardi e così via ,
lo abbiamo fatto a ben vedere . Sono convinto
(parlo per me e per i compagni che mi sono
vicini, perché non ritengo di interpretare tut-
ta la sinistra) èhe probabilmente, se avessimo
dovuto collocare quella legge in un discors o
generale di riforma tributaria, forse il minim o
imponibile l 'avremmo anche potuto calcolare
più basso .

Ma noi abbiamo voluto fare un ' azione d i
ribaltamento di un determinato sistema . Que-
sto è il problema . Perché noi, per la detas-
sazione della ricchezza mobile e così via, chie-
diamo delle aliquote esenti così alte ? Perch é
vogliamo mettere finalmente con le spalle a l
muro questo sistema fiscale, che deve andare
a prendere i soldi da qualche altra parte ,
che cioè deve riaprire la discussione sul su o
nerbo, sulla sua sostanza. Questo è il proble-
ma che abbiamo davanti .

Ora, invece, con la riforma tributaria ,
abbiamo sì un minimo esente che è superiore
- per esempio - a quello che il Govern o
sembra concedere col decreto-legge ora an-
nunciato, abbiamo certe facilitazioni per i
redditi di lavoro, per altro insufficienti (se-
condo quello che la sinistra ha detto) ; ma
abbiamo il mantenimento del peso delle im-
poste indirette (e questo è il problema !) e
non abbiamo nessuna garanzia d'una tassa-
zione reale degli alti redditi ; cosicché rischia-
mo di avere in effetti, al fondo, un peggiora -
mento e non un miglioramento della situa-
zione dei bassi redditi . La misura della tas-
sazione degli alti redditi, infatti, non è dat a
dall'aliquota d'una tassa, ma dal giro com-
pleto delle incidenze fiscali . Voglio dire che,
se il lavoratore non paga fino a 700 mila
lire di reddito, ma ha poi pesanti tasse s u
tutti i suoi consumi, se la sua vita è sotto -

posta ad una continua serie di taglioni, biso-
gna chiedersi qual ' è alla fine dell 'anno, ne l
complesso, l'incidenza sulla sua busta paga .

E questo il discorso critico che faccio, non
sulla base di un'analisi nostra, ma sulla bas e
di un'analisi che è propria di tutti i tecnic i
che si sono occupati della riforma tributaria .

Ho qui (e non ve ne infliggo la lettura )
l'articolo del professor Cosciani che è molt o
interessante per la posizione che il Coscianí
ha avuto nella riforma tributaria : il rischio
è che questa riforma non cambi in realtà l a
sostanza delle cose che - tra i suoi scopi di-
chiarati - si dovrebbero cambiare. Questo è
il problema vero che abbiamo davanti e a
cui non credo si possa in alcun modo sfuggire .

Di questo discorso fa parte l'osservazion e
- che è stata già accennata e che io voglio
rendere più drastica - a proposito della strut-
tura dell'imposta sulle società . La struttura
dell'imposta sulle società, com ' è configurata ,
risponde ad un concetto chiaro . Me ne rendo
conto e dobbiamo chiamare le cose col loro
nome . Si dice cioè : noi facciamo una tassa-
zione progressiva (anche se molti - compreso
Cosciani - reputano che non sia abbastanza
progressiva) sulle persone fisiche . Viceversa ,
quando arriviamo alle società, le società so-
no il profitto, l'accumulazione, il risparmio
(che è sempre « sacro ») e lo sviluppo. E al-
lora lì dobbiamo andare con la mano pi ù
leggera. Si passa perciò da un criterio d i
progressività ad un criterio di proporziona-
lità e c 'è sostanzialmente un limite invalica-
bile d'imposizione del 32 per cento e un a
serie di tecniche che in realtà svuotano quest a
incidenza: credito d'imposta e così via (non
voglio entrare in questioni particolari) .

PANDOLFI .

	

solo il 30 per cento .

LIBERTINI . Sì, esatto .

Una voce all'estrema sinistra .

	

un san-
tuario !

LIBERTINI . Esatto: cioè si stabilisce un
santuario. Ora voglio osservare che lo sta-
bilire questo santuario (come giustamente ha
detto il collega), questa zona cioè in cui i
criteri di progressività non entrano (profitto ,
accumulazione e così via), non deriva sol -
tanto da una certa visione del sistema che
per il momento non metto in discussion e
(questo è un discorso che farò dopo conclu-
dendo), ma deriva - secondo me - anche d a
un'insufficiente analisi di che cosa sono le
grandi società, l 'accumulazione societaria e il
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loro rapporto con lo sviluppo economico dell e
società moderne. Questa è la mia convinzion e
profonda. Perché, intanto, c'è l'idea che tutt o
quello che è società è accumulazione, è in-
vestimento, è sviluppo .

Qui dovrei fare un discorso molto lung o
che non faccio, ma credo che i colleghi che
sono attenti a queste cose sanno quale pro-
fondo intreccio vi sia fra i bilanci delle so-
cietà e i redditi dei grandi percettori di red-
diti . difficile stabilire una divisione fr a
reddito personale del signor Agnelli e reddit o
della società FIAT . Sappiamo che questo è
uno dei grossi problemi che abbiamo davanti .

Secondo : tutto quello che le società ac-
cumulano e investono va forse ai fini dell o
sviluppo collettivo ? Quello che le societ à
accumulano va in investimenti che a volt e
non sono affatto compatibili con gli interess i
di uno sviluppo equilibrato della collettività .
Cioè lo Stato rinunzia ad intervenire con una
manovra fiscale nel campo dell 'accumulazion e
e offre lì una maglia supplementare ad un a
tecnica generale e consolidata di evasione de-
gli alti redditi . Questo è il senso dell 'opera-
zione; ed è questo il senso dell ' intera legge .

Voglio aggiungere anche che per quest a
legge, noi, Camera dei deputati, stiamo svol-
gendo il lavoro in un modo secondo me no n
sodisfacente, non solo per il fatto che questo
dibattito (io non ho neppure più voglia d i
ripeterlo perché è già capitato altre volte) s i
svolge in una atmosfera del tutto distratta ,
come se parlassimo della tassa sui cani invece
che del sistema tributario nazionale, in un a
situazione nella quale i dibattiti che si svol-
gono in quest'aula non hanno nessuna ec o
fuori - quindi vi è una completa separazion e
tra Parlamento e paese - ma perché noi depu-
tati - ed io in proposito ho da fare una ri-
chiesta alla Presidenza della Camera - af-
frontiamo una discussione accontentandoc i
molto spesso di etichette.

E voglio cogliere l'occasione e fare la mi a
richiesta. Qualche mese fa ho presentato una
interrogazione insieme con altri collegh i
(Boiardi, Passoni e Mazzola) « . . . per cono-
scere le prospettive dell ' attuazione dell ' IVA
(imposta sul valore aggiunto) in sostituzion e
dell'IGE, la scelta dei metodi e la prepara-
zione degli strumenti a questo scopo ; in parti -
colare gli interroganti rilevano che, dovend o
l ' IVA entrare in funzione dal 1° gennaio 1972
in base a precisi accordi internazionali, per -
ché la nuova imposta adempia pienamente l a
sua funzione sia come efficace strumento d i
prelievo fiscale, sia come base per un con-
sistente miglioramento della imposizione di -

retta nel quadro della riforma tributaria ,
sono necessari almeno i seguenti elementi :
1) l'attribuzione a ciascun contribuente d i
un numero di codice meccanografico valido
anche per l 'anagrafe centrale tributaria ; 2) il
controllo della dichiarazione mensile di cia-
scun contribuente IVA contenente tutti i dat i
utili ai fini statistici e fiscali, quali il giro
d'affari, le esportazioni e le importazioni d i
merci e servizi, le scorte, gli ammortamenti ,
eccetera; 3) il controllo incrociato per tutti i
contribuenti sul territorio nazionale del cu-
mulo del fatturato attivo e passivo ; 4) l'elabo-
razione centralizzata di questi dati al fine d i
migliorare l'accertamento delle imposte di -
rette e costruire un'anagrafe tributaria » .

Sulla base di queste considerazioni, no i
chiedevamo di sapere se il ministro avev a
avviato, e in quali termini, l'organizzazion e
degli uffici periferici IVA con l ' installazion e
di apparecchiature tecniche idonee ; se avesse
predisposto l'installazione di apparecchiature
elettroniche centrali e della elevata capacit à
elaborativa necessaria - sottolineo questo
punto -; se avesse predisposto la qualifica-
zione del personale e il completamento degl i
organici specie per ciò che riguarda nuov e
necessità ; se avesse deciso di adottare per
ciascun contribuente il numero di codice mec-
canografico e di renderlo operante nella isti-
tuzione dell'anagrafe tributaria .

Dopo qualche tempo ho avuto una risposta
a questa interrogazione assolutamente gene-
rica. È una specie di impegno alla buon a
volontà in questa direzione .

MACCHIAVELLI, Sottosegretario di Stat o
per le finanze : Se permette, vorrei dire che la
genericità è dovuta al fatto che non si sapev a
ancora come la Commissione avrebbe stabilit o
che l'IVA venisse applicata . Io ritengo, quin-
di, che le domande che lei quest'oggi ha ripe-
tuto al Governo avranno una risposta in sed e
di replica da parte del ministro .

LIBERTINI . Io la ringrazio molto perché
questo era il fine che mi prefiggevo. Ma visto
che lei, a nome del Governo, non personal -
mente, ha così buona volontà, io vorrei porr e
il problema nella sua ampiezza e qui viene l a
richiesta che io faccio alla Presidenza dell a
Camera .

Io ho già citato il professor Cosciani e l'h o
citato perché è uno dei maggiori tecnici di
questa materia e perché è uno dei padri dell a
riforma tributaria. Ora, il Cosciani, in un

articolo pubblicato su Rassegna parlamentare
del gennaio-febbraio 1970 (quindi uscito re-
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centemente), fa su questo problema delle di-
chiarazioni molto gravi (il Cosciani ha certa-
mente accesso a questa materia più di quello
che non ne abbia io, deputato di opposizione) .
Il Cosciani, dopo aver fatto molte critiche
che riguardano la struttura della legge, a d
un certo punto dice: « . . .ma su di un punto
credo sia difficile dissentire » . (Leggo tutto ,
anche gli apprezzamenti che io non condivi -
do) . « Con o senza riforma la struttura degl i
uffici e le attrezzature con cui lavorano non
consentono il funzionamento né dell ' attuale
sistema proposto, né di quello progettato, né
di altri . Né è da pensare che a tale inconve-
niente si possa porre rimedio in poco temp o
anche se molte difficoltà si potrebbero supe-
rare affidando agli esattori la meccanizzazion e
dei servizi e la riscossione delle imposte da
versare direttamente dalle imprese al fisco ,
sia quale acconto delle imposte sul reddit o
ritenuto alla fonte, sia a pagamento mensil e
dell'IVA. È stato un errore molto grave da
parte delle autorità responsabili non avere
impostato in termini politici questo problem a
tecnico, ma strumentale e di non avere as-
sunto l'impegno necessario per compiere que l
lavoro di riorganizzazione e di ammoderna -
mento silenzioso che non si può improvvisar e
in alcuni mesi . E ciò tanto più in quanto dal
momento in cui vennero iniziati gli studi d i
riforma ad oggi i problemi organizzativi sono
fondamentalmente aggravati . Pertanto » (dice
sempre il professor Cosciani) « è meglio non
farci illusioni sulla riuscita della riforma tri-
butaria almeno a livello cui pensavano fors e
romanticamente i suoi ideatori » .

Sarà una riforma all ' italiana, come si può
vedere dai cortei di questi giorni, come è stata
la presenza del Presidente del Senato negl i
spogliatoi della nostra nazionale di calcio .

Io mi pongo questo problema : noi possia-
mo andare pure avanti nel dibattito ma credo
che la Camera dei deputati, se vuole appro-
vare una riforma seriamente, senza giunger e
all 'approvazione tacita di un provvedimento
ignoto nei suoi contenuti (questo è il rischi o
che corriamo) abbia il dovere non solo d i
ascoltare le risposte che il Governo, come è
stato preannunciato, darà su . questa materi a
ma di pretendere di essere messa nella con -
dizione, attraverso la Commissione finanze o
qualche cosa di simile (non sono un compe-
tente), di verificare in modo diretto quali son o
gli strumenti tecnici di attuazione della rifor-
ma . Altrimenti legiferiamo con dei pezzi d i
carta .

La mia richiesta è questa : che prima ch e
si chiuda la discussione e si giunga al voto

questo problema venga affrontato. Lo pongo
al Governo, lo pongo alla Presidenza della
Camera. Altrimenti noi giochiamo ad acchiap-
pare farfalle senza sapere dove sono le far-
falle .

Ecco perché attendo con interesse quello
che il Governo potrà dire . È una cosa che m i
interessa molto ma mi consenta l'onorevole
sottosegretario che io desidererei anche verifi-
care – anzi desidererei che la Camera nel su o
insieme verificasse – queste cose che sono im-
portantissime. Dico francamente per l'espe-
rienza che ho, che non è moltissima ma spero
sufficiente, che vale certo meno un'aliquot a
un po' più elevata che non un calcolatore
elettronico più efficiente .

Finora ho fatto una critica di efficienza a l
progetto. Debbo dire subito che in una dire-
zione invece il progetto del Governo è molt o
efficiente : su questo hanno parlato il com-
pagno Boiardi e anche molti altri compagn i
comunisti, perciò mi limiterò a brevi conside-
razioni . La direzione in cui il disegno gover-
nativa è efficiente è quella repressiva nei con -
fronti delle amministrazioni locali . In questo
campo non solo opera la legge ma ci saranno
i fatti . Praticamente vi sono due elementi che
con la legge vengono sicuramente introdotti :
il primo di questi due elementi è che in que-
sti anni vi è stata una tendenza, una tendenz a
di tutta la nostra storia unitaria a comprimer e
il ruolo finanziario dei comuni nella spes a
pubblica a un punto tale da renderlo istitu-
zionale ; inoltre si stabilisce una condizione d i
subordinazione dei comuni rispetto all 'esecu-
tivo . Questi sono due fatti che emergono con
forza e con certezza e che molti colleghi han-
no documentato nel corso del dibattito .

Ma io voglio essere ancora più chiaro per -
ché non voglio che si attribuiscano alla nostr a
opposizione dei significati che essa non ha .
Noi siamo consapevoli di vivere nel 1970 e
non ci poniamo di fronte alla riforma tribu-
taria con uno stato d'animo vessatorio e per-
secutorio . Noi vogliamo che coloro che opera -
no le evasioni non evadano più, vogliamo an-
che, però, che i contribuenti tartassati non l o
siano più. Perciò a misure di unificazione e
di semplificazione noi siamo favorevoli ad ol-
tranza. Non vogliamo difendere le autonomi e
comunali a spese di contribuenti . Ciò deve
essere detto in modo molto chiaro .

Detto questo però rimane la sostanza de l

discorso e .vorrei dire che finora la critica s i
è accentrata sull'accertamento e penso che s u
questo fatto c'è tutto un discorso da fare . Ma
al di là dell'accertamento prendo proprio i l
toro per le corna quando indico il rapporto
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tra spesa pubblica dei comuni e spesa pub-
blica dello Stato .

La decisione che qui dobbiamo prendere
è quella di stabilire quale sia il ruolo dei co-
muni. E il ruolo dei comuni è un ruolo ri-
stretto in rapporto a quanto è ristretta l a
fascia di spesa pubblica che passa attravers o
di essa. In altri termini che concezione ab-
biamo dello Stato ? Vorrei capire a quale lo-
gica si ispira un Parlamento il quale qualch e
mese fa ha preso la decisione di varare l e
regioni, di andare cioè verso un decentra -
mento della spesa pubblica, e qualche mes e
dopo approva una riforma tributaria che, vi-
ceversa, va verso l'accentramento della spes a
pubblica . Non parlo dell ' accentramento, ma
parlo delle spese, cioè della restrizione dei
poteri locali . Qui c'è una contraddizione d i
fondo ; qui ci sono addirittura due politiche .

Posso anche capire, discutere – anche s e
non li condivido – argomenti che siano, in
via di principio, favorevoli ad una linea d i
accentramento, ma deve trattarsi di una linea
dichiarata, che non può vivere insieme ad u n
altro tipo di orientamento . Questo è un nodo
da sciogliere, ed, è un nodo politico . Qui s i
è fatta della speculazione sui deficit dei co-
muni .

R vero che i comuni sono pieni di debiti ,
e io non voglio mettere tutto in un sacco e
fare una notte in cui tutti i gatti sono neri .
Ci sono amministrazioni buone e amministra-
zioni cattive; ci sono deficit scandalosi e de-
ficit meno scandalosi (sono convinto che quel -
lo del comune di Roma sia uno dei defici t
più scandalosi) : al di là di questi fatti, dell a
buona o della cattiva amministrazione, la ve-
rità è che le esigenze sono cresciute in quest i
anni – parlo della spesa comunale – mentre
le possibilità si sono sempre più ridotte .

Oggi siamo arrivati al nodo che soffoc a
i comuni e li spoglia di ogni funzione. Dietro
tutto questo c'è un disegno autoritario . A me
è capitato varie volte di sentire da settori
non sospettabili, da questo punto di vista, del-
la Camera avanzare ipotesi che hanno u n
chiaro significato .

Mi è capitato di sentire l'onorevole Scal-
fari, che appartiene al partito socialista ita-
liano, in un dibattito che abbiamo avuto a
Milano, difendere questo tipo di soluzione ,
dicendo che esso si inserisce in una riforma
generale del sistema dello Stato . Discorso que-
sto che è anche nel « progetto '80 » . Si pro -
spetta un accentramento dei poteri dell'ese-
cutivo, con la riduzione del Parlamento ad
una specie di Corte dei conti, e questa vien e
rappresentata come una democrazia dell'effi -

cienza. Per quanto riguarda gli Stati Uniti
d'America, che da questo punto di vista rap-
presentano il modello cui generalmente ci s i
richiama, devo dire che ho molto rispetto per
certe libertà che esistono negli Stati Uniti ,
ma la democrazia americana è quella che h a
consentito al Presidente degli Stati Uniti d i
trascinare il paese in una guerra che ha or-
mai assunto proporzioni mondiali senza con-
sultare il Parlamento ed il paese : questo è
un dato reale, a questo conduce quel tipo d i
democrazia .

Ecco il problema grosso che sta sotto, e
non il pianto sul comune che non ce la fa ;
è un discorso generale, di scelta ed è un pro-
blema politico. E noi, quando parliamo dei
comuni non intendiamo difendere il comu-
nello di 3 mila abitanti; abbiamo una posi-
zione diversa sui comuni . Sappiamo che bi-
sogna giungere ai consorzi di comuni, ad un a
nuova dimensione del comune ; non si tratta
di difendere le cose come sono, ma si tratt a
di fare una scelta di fondo. E questa scelta
di fondo, il progetto di legge la fa in un a
direzione opposta a quella che noi desideria-
mo, ma opposta anche, addirittura, a quell a
che risulterebbe dalle dichiarazioni di una
notevole parte, almeno, della maggioranza che
presenta questo progetto di legge . Tutto quel -
lo che ho detto sin qui riguarda la coerenza
tra il progetto ed i princìpi dichiarati, e d
ho messo in evidenza, mi pare in modo ab-
bastanza persuasivo, l'incoerenza del proget-
to rispetto ai princìpi dichiarati . Perché c' è
questa incoerenza ? Questa – e mi avvio ra-
pidamente alla conclusione – è una doman-
da politica .

Credo che siano due le ragioni di questa
incoerenza. Da una parte, noi abbiamo in
Italia, certo, settori di capitalismo dinamico
che spingono verso una riforma tributaria ,
come dicevo all'inizio, a costo anche di per-
dere alcuni vantaggi ; questi settori capisco-
no che un sistema fiscale deve essere pi ù
agile per corrispondere alle esigenze di u n
paese industrializzato . Abbiamo tuttavia an-
che la persistenza del vecchio . Quello che no i
abbiamo a livello politico, e cioè il centro -
sinistra che fa le aperturine a sinistra, men -
tre contemporaneamente il partito socialist a
unitario si colloca a lato dei liberali e dei fa -
scisti, l'abbiamo anche nella sfera dell'econo-
mia. Lo svuotamento del progetto di legge
esprime questo intreccio, come qualche volt a
si è detto, tra riformismo ed autoritarismo .

Il secondo motivo consiste nel timore dif-
fuso che cambiando il cavallo e cioè passan-
do da un sistema tributario, diciamo, demo-
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cratico-borghese arretrato, ad un sistema tri-
butario democratico-borghese avanzato, i la-
voratori, nel momento in cui si cambia il ca-
vallo, approfittino per montare sullo stesso .
Ed allora si stabilisce tutta una serie di bar-
riere che finiscono per svuotare il progetto .

Questo è il problema . E da questo punto
di vista è assai significativo il fatto che l a
discussione sulla legge si faccia in quest o
modo e cioè, secondo me, alla chetichella, con
un progetto di legge estremamente discutibile .

MACCHIAVELLI, Sottosegretario di Stato
per le finanze . La colpa è anche un po' de i
colleghi che non sono presenti in aula .

LIBERTINI . Per carità, non addebito colpe
al Governo né ai colleghi ; faccio un discorso
politico più generale . Non è un problema di
presenze, ma un problema politico . Un pro-
getto come questo, una questione tanto im-
portante, avrebbe dovuto essere trattata in -
vestendone in pieno il paese. Invece, il pro-
getto sarà approvato da una serie di depu-
tati che magari poi diranno che il progetto
stesso non li sodisfaceva, ma che era luglio ,
e così via. Ma ciò non è casuale, non è un
fatto di cronaca parlamentare : è un fatto
politico. Questo è un tipo di progetto, co n
le sue incoerenze, che viene avanti non a
caso all'indomani del voto del 7 giugno, al-
l'indomani di uno spostamento verso destra
della base reale del paese . Questo è il signi-
ficato che io voglio cogliere; queste sono l e
tendenze che emergono nel corso della di-
scussione del progetto di legge .

Quanto ho detto finora mi porta, molt o
rapidamente, anche al secondo ordine di ri-
serve, quelle più profonde : noi non solo ri-
teniamo che il progetto sia incoerente rispet-
to ai princìpi, ma dissentiamo anche da i
princìpi, li riteniamo troppo limitati . Cioè ,
noi puntiamo ad una riforma tributaria ch e
non solo abbia elementi di modernizzazion e
e di semplificazione, ma che incida sull a
popolazione e agisca per una trasformazione
della società . La maggioranza, da questo
punto di vista, che ragionamento e che ipo-
tesi fa ? Fa una ipotesi che si articola sulle
seguenti proposizioni . Prima di tutto, la
maggioranza, in fondo, sta seduta sul siste-
ma. Essa dice: il sistema ha molti margin i
di contraddizione, di cose che non vanno,
però nel complesso è un sistema che appag a
i bisogni . Il motore di questo sistema è i l
profitto. Mi è capitato di dirlo altre volte
in quest'aula . È stato affermato: se volete
che il sistema funzioni, non bisogna toccare

il motore, e il motore è rappresentato dal
profitto .

Il professor Saraceno una volta disse : po-
tete far camminare un aeroplano col motor e
dell'aeroplano e un'automobile con il moto -
re di un'automobile, ma non potete metter e
il motore dell'automobile sull'aeroplano o
viceversa e pretendere che cammini . Se que-
sto sistema appaga le esigenze, bisogna al-
lora rispettare il motore che lo fa cammi-
nare, e che è il profitto . Se questo è vero,
allora l'essenziale è favorire l'accumulazio-
ne. La chiave della politica economica è i l
privilegio dell'accumulazione e quindi anche
della riforma tributaria . Bisogna lasciar fare ,
lasciar lavorare, lasciar camminare l'accu-
mulazione .

Inoltre, le lotte di questi mesi hanno di-
sturbato il cuore del sistema . Non hanno sol-

tanto modificato un po' i redditi ; questo è
il discorso, tra l'altro, del ministro Donat

Cattin . Come mai egli si alza progressista a
settembre e va a letto conservatore dichia-
rato a marzo ? Perché nel novembre il mi-
nistro Donat Cattin faceva ancora il discorso
di una partecipazione dei lavoratori ai nuovi
margini che il sistema crea; e quando l e

lotte dei lavoratori hanno posto in discus-
sione non la partecipazione ai margini, m a
i rapporti di potere all'interno del sistema ,
il ministro Donat Cattin non scopre un altro
se stesso, ma scopre sempre se stesso. Ha
avuto ragione nel dire ai delegati della FIAT :
non ho cambiato faccia . Era sempre la stessa
faccia, quella di una persona abbastanza
avanzata, ma nei Iimiti della difesa di que-
sto sistema. Appena esso è compromesso, f a

blocco : questo è il senso dell'operazione e
questo è il senso di tutta una offensiva d i

politica economica .

Non è casuale il fatto che per avere l a
detassazione dei redditi della ricchezza mo-
bile, cioè la detassazione della busta-pag a
noi siamo qui da mesi e arriveremo ora ad
una misera ed insufficiente concessione, men -

tre contemporaneamente questa Camera fun-
ziona a volte a tamburo battente, come è i l
caso, scandaloso secondo me (e me ne sento
un po' responsabile), della proroga della

Cassa per il Mezzogiorno, con la quale ha
varato 600 miliardi (che avevano il nome e i l
cognome degli industriali che li percepiva-
no), in un'ora di discussione in Commissio-

ne in sede legislativa . Non è un caso : se an-
diamo a vedere gli sgravi fiscali che sono
stati concessi da questa Camera da quand o
è stata eletta, dal 19 maggio, ai grandi indu-
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striali, pagherebbero tre volte la detassazio-
ne della busta-paga . Non è un caso: è un
ragionamento, una logica di sviluppo .

Così pure una logica di sviluppo sono i
fondi di investimento, di cui non parlo ora ,
perché ne discuteremo ancora in quest'aula .
È la logica di una offensiva politica ed eco-
nomica, entro la quale si trova anche la li-
quidazione delle industrie di Stato come in-
dustrie autonome, la loro interpenetrazion e
con le industrie private. la logica di una
politica che tende a ristabilire un equilibri o
turbato dalle lotte, e si trascina dietro il par-
tito socialista italiano in funzione della ri-
strutturazione di questo equilibrio .

Questo è il problema politico che abbia-
mo davanti . Ed è questa linea di ragiona -
mento che noi contestiamo . Non vengo qui
con i testi di Carlo Marx ma parto dalla
realtà che ci circonda . Come facciamo a dir e
che il sistema che abbiamo appaga i biso-
gni ? Certo, è un sistema che cresce, certo l a
produzione e il reddito crescono, l'industria
va avanti . Ma l'industria non è il capitali-
smo. I benefici del progresso industriale non
sono dovuti al capitalismo, poiché attengon o
al progresso tecnico e scientifico .

Oggi la sproporzione terribile si ha tra l e
possibilità del progresso tecnico e scientific o
e la condizione concreta in cui si trova la so-
cietà. In Italia abbiamo non soltanto degl i
squilibri paurosi nella condizione di vita dell e
persone, squilibri che si allargano . Il feno-
meno non è soltanto italiano ma anche tede-
sco, francese e soprattutto americano: è il
fenomeno delle abissali distanze e delle lace-
razioni sociali . Abbiamo un sistema di tra-
sporti pazzesco che è completamente saltato :
abbiamo utilizzato i vantaggi della tecnic a
per non camminare, per non essere traspor-
tati . Alle nostre città fra dieci anni si atta-
glierà la definizione che Gaitskell ha dat o
delle città americane : una giungla velenosa .
Abbiamo un sistema di sicurezza sociale che
fa acqua da tutte le parti per i motivi di cu i
si è parlato tante volte .

La verità è che i bisogni non sono appa-
gati, che questa società è ricca di profond e
contraddizioni che sono alla base delle lott e
sociali dell ' autunno scorso e che la controf-
fensiva conservatrice può avere soltanto atte-
nuato. Questi problemi però nel fondo dell a
società vi sono e non sono cancellati . È di qui ,
credo che dobbiamo partire, dal fatto cioè ch e
questo sistema non appaga i bisogni di una
società moderna in sviluppo, di una società
del nostro tempo.

Le lotte esprimono la contestazione d i
questo tipo di società. L ' esprimono non per -
ché si sono rivendicati degli aumenti salarial i
ma perché si è messo in discussione il rap-
porto di potere, i criteri di distribuzione de l
reddito e degli investimenti . Il nostro paese ,
quest ' anno, per la prima volta, nell'Itali a
meridionale, ha avuto una diminuzione asso-
luta della popolazione . Questo non era ma i
accaduto dall 'unità d ' Italia. Non parliamo
poi dei flussi migratori di quest'anno .

Ebbene, le lotte sociali sono state espres-
sione di questi problemi . Il fatto che vi si a
un riflusso, una controffensiva non cancell a
l'esistenza della questione. Di fronte a quest o
noi diciamo che occorre modificare il sistema
delle scelte e che per far questo bisogna evi -
tare di concedere privilegi all'accumulazione ,
intervenendo invece sul suo meccanismo .

Badate bene, non siamo dei socialisti tri-
butari, non crediamo affatto che il problem a
di una modifica della società si risolva nel -
l'ambito della sfera di distribuzione della ric-
chezza, come è nell ' illusione laburista . Sap-
piamo, viceversa, che è nella sfera di produ-
zione della ricchezza che si cambia la società .
Però anche gli strumenti che incidono nell a
distribuzione debbono essere coerenti . Ora,
questa coerenza manca . È qui il punto reale
di scontro . Nessuno vuole mettere in dubbio
che l'accumulazione sia necessaria ; ma qual i
sono i suoi fini, quale è il suo destino, qual e
è la struttura degli investimenti rispetto a i
bisogni ? Una riforma tributaria come c i
mette in condizioni di intervenire in quest a
area ?

Questi sono gli interrogativi che avreb-
bero meritato da questa Camera una osser-
vazione molto più attenta. Noi quindi indi-
chiamo una politica fiscale che sia omogene a
con questa visione dei problemi . Ecco per -
ché noi diciamo « no » non solo alla incoe-
renza fra principi e realizzazioni, ma all a
limitatezza intrinseca dei princìpi che stann o
alla base di questa riforma fiscale .

Questo è il nostro atteggiamento . Nel
corso della discussione presenteremo degl i
emendamenti, da soli o insieme con altri ;
emendamenti che saranno anche collocati dal-
l'interno del principio da cui parte il pro -
getto, tenderanno cioè a ristabilire la coe-
renza violata. Non facciamo però soltant o
questo mestiere ; facciamo anche il nostro ch e
è quello di aprire su questo terreno una bat-
taglia di fondo .

A conclusione del mio discorso devo dire
che mi rammarico fortemente che il grupp o
del PSIUP abbia forze così esigue . Se noi
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avessimo avuto forze maggiori, se in questa
aula avessimo pesato di più, non avremmo
permesso che la discussione sulla riforma
tributaria avvenisse in questo modo . Non lo
avremmo permesso, perché avremmo fatto i l
nostro mestiere di opposizione obbligando
Governo, maggioranza e noi stessi ad un più
attento impegno verso il paese reale . Tutta-
via, la nostra forza è quella che è, e su quest o
non si può recriminare . Ma noi vogliamo
almeno agire come elemento di sollecitazione ;
e per un impegno ulteriore su questi temi ,
facciamo appello naturalmente ai compagn i
comunisti, al cui fianco lottiamo, ma ci rivol-
giamo anche a settori della maggioranza . Ci
rivolgiamo al partito socialista italiano i n
particolare, al quale noi chiediamo di non
considerare la riforma tributaria come u n
altro fiorellino da mettere all'occhiello de l
Governo delle riforme; a cui chiediamo, vice -
versa, una riflessione attenta su queste que-
stioni . E ci rivolgiamo anche alla sinistr a
cattolica, alla quale, dopo certe esperienze,
verrebbe certe volte la voglia di dire: se c i
sei, batti un colpo. Noi speriamo che il colp o
lo batta. Noi non siamo per il tanto peggio
tanto meglio ; noi siamo per il tanto megli o
tanto meglio .

Ho voluto precisare il senso della nostr a
posizione, il senso del nostro impegno, i l
senso della nostra battaglia . (Applausi alla
estrema sinistra) .

PRESIDENTE. Sospendo la seduta fino
alle 15,30 .

La seduta, sospesa alle 13,40, è ripres a
alle 15,30.

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE LUZZATTO

Annunzio
di una proposta di legge .

PRESIDENTE. È stata presentata alla Pre-
sidenza la seguente proposta di legge da l
deputato :

MEZZA MARIA VITTORIA : « Estensione de i
benefici combattentistici di cui alla legge 24
maggio 1970, n. 336, al personale dello Stat o
ed ai dipendenti degli enti di diritto pubblico
cessati dal servizio » (2612) .

Sarà stampata e distribuita . Poiché essa
importa onere finanziario, sarà fissala in se-
guito - a norma dell 'articolo 133 del regola-
mento - la data di svolgimento .

Si riprende la discussione.

PRESIDENTE.

	

iscritto a parlare l'ono-
revole Giancarlo Ferri . Ne ha facoltà .

FERRI GIANCARLO . Signor Presidente ,
onorevoli colleghi, questa nostra discussione ,
come spesso avviene durante il lavoro legi-
slativo d'aula, si configura un poco come u n
colloquio fra pochi intimi . A mio avviso, tut-
tavia, non è egualmente privo di senso esporr e
le posizioni che i singoli parlamentari, ancor
prima dei vari gruppi politici, intendono il -
lustrare in ordine a questa ipotesi di deleg a
al Governo per la riforma tributaria . Questo
nostro lavoro, infatti, si inserisce in uno stu-
dio assai lungo e ' tormentato, che ha impe-
gnato studiosi e uomini politici e che ha visto
per altro l 'assenza delle forze sociali diretta-
mente interessate al nuovo assetto tributario
del nostro paese : intendo riferirmi alle or-
ganizzazioni dei lavoratori e a quelle rappre-
sentative della società civile e democratica ,
perché altri interessati (le grosse forze del -
l'industria e della finanza) hanno vari canali
attraverso i quali far conoscere, e affermare ,
le loro opinioni .

La lunga ricerca condotta negli anni pas-
sati e i cui risultati stiamo in parte delibando
sembra indurre le forze della maggioranza a
sollecitare, se non addirittura a pretendere ,
un rapido avallo parlamentare a questa legg e
di delega . Ora io ritengo che già da questo
fatto sia possibile desumere una indicazion e
politica non propriamente democratica . com-
prensibile richiedere una discussione rapida ;
ma qui si persegue l'intento di un avallo ra-
pido, e la cosa è diversa . Domandare la di-
scussione, infatti, significa verificare le cri-
tiche e le ipotesi degli altri interlocutori e
accoglierne possibilmente i suggerimenti .

D'altra parte, se vi è un provvedimento le-
gislativo in cui i suggerimenti abbiano sen-
so, questo è proprio il caso di un disegno di
legge di delega, le cui norme di attuazione
saranno realizzate in una fase successiva, nel
corso della quale, specialmente trattandos i
della riforma tributaria, è forse ipotizzabile
ancora una nuova partecipazione dei parla-
mentari . Tale apporto si è già verificato i n
sede di Commissione, ove sono state appro-
vate alcune modifiche all'ultimo testo gover-
nativo e ove è stato deliberato di costituir e
una Commissione interparlamentare che dovr à
accompagnare il cammino delle leggi dele-
gate; tale contributo critico si è rinnovat o
anche in aula, ove non soltanto dall'opposi-



Atti Parlamentari

	

— 18493 —

	

Camera dei Deputati

V LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 23 GIUGNO 1970

zione (dei gruppi comunista e del PSIUP) ma
anche da colleghi della maggioranza, e della
democrazia cristiana in particolare, sono stat i
formulati vari suggerimenti che, se non son o
vittima .di un'illusione, ritengo potrebbero es-
sere rimeditati successivamente, e cioè nel mo-
mento dell'attuazione delle norme delegate .

Evidentemente è questo un Iavoro che do-
vrebbe impegnare fondamentalmente il Go-
verno e i suoi rappresentanti .

In quella sede, se ancora una volta non c i
illudiamo, possiamo ritenere che l'articola-
zione dialettica tra le forze di Governo, resa
ancor più evidente dalle ultime elezioni am-
ministrative, possa trovare un momento d i
espressione anche nella formulazione de i
testi . Formulo questo augurio anche se per-
sonalmente condivido l'ipotesi un poco ma-
liziosa che il nostro Presidente di turno, ono-
revole Luzzatto, parlando stamane dal suo
scanno di deputato, formulava quando osser-
vava che, avendo il Governo assunto l'im-
pegno di emanare le norme delegate entro 180
giorni, è da presumere che i testi di legg e
veri e propri siano già stati organicament e
compilati .

Ma io una curiosità, tutto sommato, l a
mantengo. Rispetto alle varie critiche, all e
varie posizioni che sono state presentate, qua -
le sarà la risposta del Governo, anzi del mini-
stro delle finanze, il quale sembra che staser a
ci informerà su alcuni dei criteri che il Consi-
glio dei ministri ha ieri adottato in materi a
di elevazione delle aliquote di esenzione dal -
l'imposta di ricchezza mobile per i redditi d i
lavoro .

Credo che non sia solo questione di costu-
me. Il signor ministro delle finanze come s i
è posto fino ad ora di fronte a queste critich e
e suggerimenti di vario tipo ? Si è posto com e
colui che difende intransigentemente il suo
lavoro di fronte a critici che egli ritiene trop-
po sprovveduti, troppo al di sotto dei vertic i
ai quali egli attinge nella sua saggezza e nell a
sua conoscenza . E questo è un atteggiamento
che è tipico, per chi lo conosce, del deputato
Preti Luigi, ma non è correttamente adotta-
bile da un ministro delle finanze del nostro
paese, il quale dovrebbe almeno valutare l e
posizioni e le osservazioni non soltanto di co-
loro che sono temporaneamente i suoi pi ù
stretti collaboratori al Ministero delle finanze ,
ma anche del Governo nel suo insieme .

Qual è infatti la sede da cui detto ministr o
ci ha fino ad ora illuminati sulla sua origi-
nale opinione di politica economica conness a
con i problemi della riforma tributaria ? Egl i
ha ritenuto di usare 'di due centri di potere .

Si potrebbe pensare che egli Io avesse fatto
attraverso il Parlamento o la Commission e
competente o che egli si fosse riservato d i

farlo stasera anticipando qui in qualche mod o
la chiusura della discussione su questo argo -
mento . No, egli ha scelto quel centro di potere
democratico e popolare che tutti conoscono in
Italia e che è il quotidiano padronale mila-
nese. E stamattina, per illustrare i provvedi -
menti presi dal- Governo, anticipando le noti -
zie che fornirà al Parlamento, il ministro del-

le finanze, come è costume del deputato Luig i

Preti, ha scelto quell'altro centro di potere
democratico e popolare che è il quotidiano

padronale di Bologna, Il Resto del Carlino .

Forse perché egli in questo modo riteneva d i
rendere conto ai potenti e ai ricchi di com e
intendeva e di come era bravo a continuar e

a difendere i loro privilegi .
La spiegazione, secondo me, può esser e

ancora più completa e va ricercata nella ten-
tazione irrestibile in generale per un social-
democratico, specialmente se ministro, di im-
porre il proprio marchio di fabbrica su un

atto comunque rilevante qual è questa delega
legislativa al Governo per la riforma tribu-

taria. Infatti, fra le tante virtù più o meno

celate del nostro ministro delle finanze, vi è

anche quella di praticare a volte in un parco

della nostra Bologna, di cui egli è cittadino

di complemento, un po' di footing, al mat-

tino, con inatteso divertimento dei vecchiett i

seduti sulle panchine e in generale con un a

maliziosa osservazione delle giovani coppi e

cui capita, alle volte, di evitare la scuola, re-
candosi al mattino nel parco di Porta Santo

Stefano e che per fortuna, nel loro sorriso ,
non sanno di avere a che fare con tanta per -

sona .
Si dice correntemente a Bologna che a un

suo fedele e ciarliero collaboratore, che lo ac-
compagnava in una di queste mattutine sgam-
bate, tra l'affannoso e il sudaticcio, egli ab-
bia confidato uno dei suoi crucci segreti, cioè

quello che il disegno di legge concernente l a
delega per la riforma tributaria porti il nome

dell'onorevole Reale .
Finora il ministro delle finanze ha repli-

cato alle critiche varie, che, su un argoment o
così rilevante qual è un progetto di legge per
la riforma tributaria, dovrebbero essere ri-
guardate non dico con umiltà ma almeno co n

serenità, non dico con competenza personale ,
ma almeno con il soccorso delle competenz e
dei propri collaboratori, per mezzo delle in-
terviste che egli ha ritenuto di rilasciare pe r

educare noi poveri parlamentari su quella che

è la sua illuminata opinione . Infatti, quali
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sono, onorevole Bima, le sedi attraverso l e
quali il ministro delle finanze ritiene di illu-
minare il paese ? Il giornale dei padroni mila-
nesi e il giornale dei padroni bolognesi, e no n
questo Parlamento. Questa è una verità incon-
trovertibile .

MACCHIAVELLI, Sottosegretario di Stat o
per le finanze . Il ministro riferirà al Parla -
mento .

FERRI GIANCARLO. Certo, vorrei vedere
che non lo facesse, che fossimo giunti al punto
che egli potesse perfino ignorare il Parla -
mento .

MACCHIAVELLI, Sottosegretario di Stat o
per le finanze . Mi sembra, comunque, che ,
senza volere, indipendentemente dalla su a
volontà, si cada un po ' troppo nel pettegolez-
zo, il che non è del Parlamento e nemmeno d i
un uomo e di un parlamentare corretto come
ella è, cui è andato sempre il nostro apprez-
zamento .

FERRI GIANCARLO. un'osservazione
che io accetto come richiamo di stile, onore-
vole Macchiavelli, e che spero ella abbia l a
maniera di comunicare anche al ministro che
in questo caso, forse, ne ha un pochino pi ù
bisogno di me .

Comunque, a me non interessa tanto l a
sede : prendo atto che preferisce parlare sul
giornale dei padroni - è una sede come un'al-
tra e nel nostro paese per fortuna c 'è questa
libertà - scegliendo quella sede, e cerco di co-
gliere gli elementi delle cose che egli ha
comunque detto, scritto o fatto scrivere (com e
è più probabile) .

Dall ' intervista al giornale milanese abbia-
mo appreso che la riforma tributaria può fare
tutto, praticamente, in Italia, però non può
colpire le accumulazioni patrimoniali . Quest a
è stata la luminosa idea che è stata espress a
in tentativi di politica economica nell'inter-
vista dell 'onorevole Preti ; naturalmente con
la tara necessaria di quanto sia opinione di-
retta dell ' onorevole ministro e di quanto del -
l'intervistatore (in un ' intervista di questo
genere non è che vi possono essere distinzion i
molto nette) .

Che poi le opinioni dei comunisti siano ,
per l'onorevole ministro delle finanze, al d i
fuori del mondo, anche questa è una cosa a
cui siamo abituati . In verità credo si possa
comprendere questo atteggiamento, che a l
momento è molto rigido e anche pericoloso ,
oltre che irritante, del ministro delle finanze,

di ripulsa aprioristica nei confronti dell e
osservazioni e delle critiche che vengono mos-
se in questa fase . (Interruzione del relator e
per la maggioranza Bima) .

Onorevole Bima, non difenda una caus a
che non è propriamente la sua, non sto an-
cora polemizzando con lei .

BIMA, Relatore per la maggioranza . Non
voglio difendere nessuno, ma devo dire ch e
se c ' è un rappresentante del Governo che
accetta il dialogo questi è proprio, in somm o
grado, il ministro delle finanze .

FERRI GIANCARLO. Onorevole Bima ,
non voglio scendere in altri particolari e non
parlo di atteggiamenti personali ; le dirò sol -
tanto che, sulla base della mia modestissima
esperienza di componente della Commission e
bilancio, nei sei mesi durante i quali l 'onore-
vole Preti è_ stato ministro del bilancio non
ha trovato la maniera di presentarsi una sol a
volta alla Commissione bilancio, neanch e
quando si discuteva del bilancio dello Stato .

Ma non è questo in discussione. Prendo
atto del tipo di repulsa che egli fa delle cri-
tiche - è un suo diritto respingere le osserva-
zioni, non c'è niente di strano - e prendo
atto che usa largamente di questo diritto .
Vediamo dunque perché ne fa così largo uso .

Dirò subito che i due punti che desidero
trattare nel mio intervento riguardano il col -
legamento del progetto di riforma tributari a
alle linee di politica economica (brevissima-
mente, perché questo argomento sarà ripreso
da un altro collega questa sera) e alcuni col -
legamenti che esso comporta con la politica
economica che le regioni sono chiamate a
svolgere .

Ebbene, questo progetto, rispetto alla pos-
sibilità di usare dello strumento fiscale com e
di uno dei grandi volani della politica econo-
mica in un paese, è contraddittorio, anzi rive -
la una impostazione vecchia, perché conside-
ra la leva tributaria non come oggetto dell a
politica economica, ma come uno strument o
con una sua funzione che in qualche modo è
definita, ma che si cala in una realtà che po-
trà avere determinati sviluppi in grado d i
influire sulle conseguenze di attuazione di
determinate norme tributarie; nel senso ch e
il carico di esazione che sarà disposto potr à
più o meno crescere a seconda dell' andamen-
to più o meno decrescente del reddito nazio-
nale, ma non si configura affatto come uno
strumento di politica economica - mentre in
realtà poi lo è sempre - e non viene presen-
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tato come uno dei volani di fondo attravers o
i quali si può regolare, anche congiuntural-
mente, la vita economica di un paese . Sotto
questo profilo esso è molto addietro rispetto
non dico alle nozioni tecniche moderne, ma
alla cultura economica moderna, e non parl o
di quella di impostazione più o meno marxista
ma di quella correntemente praticata in una
serie di nazioni capitalistiche sviluppate .

Allo stesso modo, con questo progetto d i
legge di delega per la riforma tributaria, no n
si può ritenere che alcune delle misure i n
esso indicate possano configurarsi come un o
strumento valido per il Governo - qualunque
esso sia, nelle vicende del paese - ai fini d i
una programmazione di sviluppo economico e
democratico dell 'economia nazionale, com e
invece dovrebbe essere se questo tipo di ricer-
ca facesse riferimento ai forti squilibri social i
ed economici che caratterizzano il nostro
paese, ai quali si deve cercare di ovviare co n
un certo corso programmato della politic a
economica del paese .

La leva tributaria può essere, deve essere ,
un incentivo o un correttivo dello svilupp o
economico . Essa ha senso solo in questo . Per
il resto, è una pura astrazione l'ipotesi de l
meccanismo tributario come fatto di giusti-
zia sociale astratta e non ha senso alcuno ,
perché il massimo di giustizia sociale che i l
meccanismo tributario presuppone è l'aboli-
zione totale dei tributi. Quindi, il meccani-
smo tributario è la negazione di un interven-
to con funzioni di perequazione sociale . Ha
senso solo se si configura come uno stru-
mento per fini di un tipo o dell'altro nell a
struttura economica del paese .

Fra tutte le misure qui scelte, propost e
nel progetto originario ultimo del Governo ,
si riteneva che una leva valida possibile foss e
quella delle variabili congiunturali che, ma-
novrando l'aliquota della vecchia (nel testo )
imposta integrativa comunale sui consumi ,
si poteva determinare . Poiché questa impo-
sta integrativa comunale sui consumi è stat a
accantonata in sede di Commissione, anch e
questa ipotesi di intervento anticongiuntu-
rale di un certo tipo - che pure era conside-
rata, nella relazione che accompagna il dise-
gno di legge, come un meccanismo mano-
vrando il quale con rapidità si poteva eser-
citare una funzione incentivante e disincen-
tivante (uso questo termine perché quello di
« anticiclico )), usato nella relazione, al vec-
chio disegno di legge mi sembra un po' pom-
poso rispetto agli stessi risultati che si pote-
vano ottenere con quelle variabili) - è ve-
nuta a scomparire .

Non tralascio il fatto che, nella stessa im-
postazione culturale che ha animato quello
schema di progetto di legge, una variabil e

applicata all ' imposta (allora prevista integra-
tiva) comunale sui consumi - che non gio-
cava più del 10 per cento sulla quota delle im-
poste variate con il disegno di legge, che è
all'incirca del 55-60 per cento rispetto a tutti
i tipi di somme esatte oggi con il meccani-
smo fiscale e tributario del nostro paese -
non contava granché. Ma adesso anche que-
sta questione è scomparsa .

Allora, dove ritroviamo noi la validità, la
correttezza culturale e scientifica della re-
pulsa di ogni tipo di critica che interviene da
parte di varie forze parlamentari e politich e
nel nostro paese al fatto che la riforma tri-
butaria non si presenta come uno strumento
valido che possa accompagnare un tipo di po-
litica economica democratica (continuo a d
insistere su questo fatto) programmata, ai
fini di uno sviluppo sociale migliore dell e
masse popolari del nostro paese e di una di-
minuzione delle sperequazioni territoriali e d
economiche ?

Sotto questo profilo, taluni miei colleghi
e compagni, con maggiore competenza di me ,
hanno trovato strano il fatto che a scrivere
questo testo del disegno di legge e forse l a
stessa relazione che l'accompagna sia stato
un solo esperto, una sola persona, sia pur e
avvalendosi del lavoro di anni ed anni svolt o
da vari gruppi. Ma non è strano: è la ripro-
va di un modo un po' approssimato con cu i
i gruppi governativi del nostro paese in que-
sti ultimi anni, nelle loro varie formazioni ,
hanno affrontato ed affrontano . i temi di po-
litica economica.

E voglio chiarire questo concetto . Il go-
vernatore della Banca d'Italia scopre improv-
visamente - o almeno dice ad alta voce quell o
che aveva lasciato intendere nella sua azione
appunto di governatore della Banca d'Italia
in questi ultimi mesi - che la politica mone-
taria in Italia non prevale sull'economia ; in-
voca nuove responsabilità sui fatti che in-
ceppano il corso economico del nostro paese ;
chiede un'intensificazione dello sfruttament ó
del lavoro, una selezione di un certo tipo dei
consumi; chiede una scala della spesa pub-
blica che sia correlata ad una selezione de i
consumi, indicando quali dovrebbero essere
(anzi sostiene che lo Stato deve smettere d i
essere imprenditore, ma deve essere uno
Stato di servizio in questo momento) ; minac-
cia il tesoro e la Cassa depositi e prestiti, nel
senso che se questi vogliono erogare una
spesa non devono più invocare il sostegno di
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segni monetari, quindi della stampa di cart a
moneta da parte della Banca d'Italia, e de-
vono invece incamminarsi sulla strada dell e
obbligazioni a breve o comunque di titoli a
breve, quindi riversando sul mercato pubbli-
co la validità delle scelte di spesa che ess i
vogliono attuare ; ripropone la sua sfortunata
tesi sui cambi flessibili europei, quando sa
benissimo che essa è stata vanificata con la
istituzione dei diritti speciali di prelievo alla
cui attuazione per altro ha lavorato egli me-
desimo, senza dissociarsi - posizione, quindi ,
contraddittoria -; dice che bisogna agire con-
tro la fuga dei capitali, che pure si giustifica
come un estremo segno che il capitale dà
della sprovvedutezza della politica economi-
ca in atto in Italia, cercando in altre part i
un mercato buono dal momento che il nostr o
paese non l'offre più ; e, a conclusione di tutte
queste sue osservazioni che io ho richiamato
- senza esprimere giudizi critici sulle singole
osservazioni - proprio per coerenza, pe r
onestà di esposizione, afferma che è possi-
bile un diverso intervento fiscale, anzi, au-
spica, ritiene, invoca che si affermi un re-
gime fiscale il quale possa intervenire rapi-
damente, elasticamente per correggere de -
terminati flussi economici della vita del no-
stro paese, e sostiene che vi è un campo d i
dilatazione assai vasto di quella che si us a
chiamare la platea imponibile, che egli però
non ricerca nell'allargamento dell'area impo-
nibile quanto piuttosto nel fatto che venga-
no colpiti i fenomeni di accumulazione che
critica .

Bene, questa è una posizione a nostro av-
viso estremamente còntraddittoria e perico-
losa: profila addirittura l'ipotesi di autar-
chia, che lo stesso governatore si affanna a
combattere ; ma è una posizione di cui vale
la pena di tenere conto in qualche modo d a
parte di chi dirige la vita economica del no-
stro paese . Poi vi è l'altra grande posizione ,
vera: quella della lotta popolare nel nostro
paese, che bussa alle porte per imporre un
nuovo ciclo economico nella vita dell'Italia ,
basato su una nuova domanda sociale deter-
minata da una nuova distribuzione del red-
dito, che in tal modo verrebbe a condizio-
nare la scelta degli investimenti futuri .

Queste sono due posizioni ; e di fronte ad
esse noi abbiamo questo progetto governativ o
che afferma limpidamente - cito testualment e
dalla relazione accompagnatoria esplicativ a
del disegno di legge - che « l'economia italia-
na, avendo basi assai più fragili che le econo-
mie di altri paesi con i quali opera in concor-
renza h (nel 1970 dobbiamo sentir parlare di

operazioni in concorrenza tra economie d i
Stati ! Si dimentica che esiste persino un a
formulazione giuridico-legale che sostiene u n
certo tipo di integrazione tra le economie na-
zionali, il Mercato comune europeo per l'Ita-
lia ?) « dovrebbe, se mai, avere oneri fiscali e
parafiscali meno pesanti » .

Con questa visione noi siamo proprio a i
primordi, siamo al prelib'eralismo, come im-
postazione culturale nella ricerca di un uso
della leva fiscale nel nostro paese . Quella del-
la libera concorrenza è l'ipotesi più vecchi a
e screditata .

L 'affermazione che l'incentivo del profitto
va ricercato nel privilegio fiscale non ha sen-
so, perché il privilegio fiscale non è mai un
incentivo del profitto, ma è una molla che
crea i profittatori sociali, che sono tutt'altra
cosa . Certo, germina anche un accrescimento
di profitto di capitali, ma non è questa la via :
configura delle posizioni di privilegio sociale ,
per cui la questione è diversa. In un moment o
in cui c'è un conflitto mondiale tra classi so-
ciali, in cui le 'contraddizioni per l'interna-
zionalizzazione dell 'economia socialistica de -
terminano tutto ciò che noi verifichiamo ogn i
giorno, l ' accompagnatore politico-culturale de l
disegno di legge di delega di riforma tributa -
ria, che presumibilmente si identifica con
quelle forze che stanno predisponendo o ch e
hanno già predisposto i testi delle leggi tribu-
tarie, viene a dirci che la riforma deve pre-
figgersi soprattutto il risultato di mantener e
l'attuale livello attraverso l 'azione combinata
del contenimento delle aliquote, con partico-
lare riguardo a quelle progressive » (c 'è da
dubitarne ?) « e dell 'allargamento della bas e
imponibile, accordando fiducia alla riforma e
facendo affidamento sull'allargamento di que-
sta base imponibile » .

Che cosa si sostiene con questo modo d i
ragionare ? Che, poiché oggi ci sono gruppi
non definiti che non pagano e poiché questo
significa che le aliquote imponibili sono trop-
po alte, altro non resta che ribassare quest e
aliquote . E poiché i comuni, gli enti locali in -
vece qualcuno lo fanno pagare, è necessario
- si dice - togliere di mezzo questi concor-
renti, primi tra questi le regioni, che è ne-
cessario togliere di mezzo prima ancora che
possano cominciare a lavorare e ad avere
l'idea di far pagare chi può . Io sono dispost o
ad esaminare tutte le ipotesi, soprattutto quan-
do sono fatte da chi ha la maggioranza, tutta -
via non ritengo sia possibile pensare che abbi a
senso compiuto, in una politica economic a
manovrabile, l'ipotesi secondo la quale chi
conta oggi su privilegi, cioè i grossi evasori
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- questo è il senso del richiamo - sarà indotto
a non evadere più una volta ribassate le ali-
quote. Accettare una tale tesi vuoi dire an-
cora una volta confondere l'economia con i l
soggettivismo, con la posizione personale ;
vuoi dire considerare il pagamento delle im-
poste come un atto di fede. Tutto questo man-
ca veramente di qualsiasi base valida nell a
vita del nostro paese .

Si afferma che in Italia esiste un grande
carico fiscale . Anche questa è una cosa no n
vera. E ora di abbandonare questo argomento,
oppure bisogna presentarlo nelle sue dimen-
sioni reali . Sappiamo tutti, è scritto nella
Relazione generale sulla situazione economic a
del paese, pubblicata dal Consiglio dei mini-
stri il 6 aprile di quest 'anno, riferentesi a l
1969, che l 'Italia sul reddito nazionale lordo
ha un carico fiscale valutabile per il 1969 nel -
l'ordine del 19 per cento, rispetto ad indici ch e
sono di 3, 4 punti superiori negli altri paes i
del Mercato comune .

Ora si dice che quelli sono paesi struttu-
ralmente ed economicamente più forti . Ma che
significa questo, quando l'economia italian a
può permettersi il lusso di mandare all ' estero
6.000 miliardi di capitali e 2 milioni di lavo-
ratori, che sono le due componenti economi -
che dello sviluppo di una qualunque società ?
Dunque, se c ' è una società forte economica -
mente e strutturalmente questa è quella ita-
liana. Se poi questa società non sa usare le
sue leve economiche, non sa controllare il ca-
pitale, non sa impiegare la forza di lavoro ,
questo diventa soltanto un fatto politico. Ma
dal punto di vista strutturale ed economico
il discorso non ha senso comune .

Quindi invocare il fatto che altri paesi pos-
sono avere una incidenza nel prelievo fiscale
più elevata di quella italiana perché sono eco-
nomicamente e strutturalmente più forti altro
non è che un discorso arcaico rispetto a come
la leva tributaria oggi deve essere configurat a
e considerata al servizio di una politica eco-
nomica .

Voglio concludere dicendo che si tratta d i
definire chiaramente questo punto: la leva
tributaria è un meccanismo più o meno giu-
stizialistico, che mettiamo in piedi e che poi
segue una certa sua strada oppure deve esser e
un meccanismo con ampi margini di flessibi-
lità, da usare per determinati fini di politica
economica ? Per noi è in questa seconda ma-
niera che deve essere intesa ed usata . Poi di-
scuteremo sui contenuti sociali che corrispon-
dono a quella politica economica. Ma oggi l a
contraddizione rilevante è questa . E poiché
niente nasce da niente, questa riforma tributa -

ria si pone tutta in un sistema, perpetuand o
l'attuale distribuzione del carico tributari o
così come è oggi, con le sue profonde spere-
quazioni sociali e l'impossibilità di correttiv i
che si muovano nella direzione di un divers o
utilizzo del capitale nel nostro paese . Quest o
è il punto .

Tutti noi invochiamo una nuova politic a
economica in Italia : però è certo che bisogn a
condizionare, vincolare in qualche modo - con -
trattare, si usa dire da parte dei programma-
tori di Governo, noi diremmo obbligare, per -
ché riteniamo che "questo sia socialmente pos-
sibile - il capitale a seguire certi corsi . Ma
questa riforma tributaria queste cose nemme-
no le affronta, nemmeno le ipotizza .

Quando noi come elemento di critica por-
tiamo il fatto che nella riforma che ipotizzat e
non è prevista una imposta patrimoniale, vor-
rei che anche qui ci intendessimo ; perché
quando l 'onorevole 'ministro nelle interviste
da lui rilasciate si esercita a tentare di far e
dell'ironia dicendo : se uno ha una pinacote-
ca, paga con un quadro, oppure se ha un pa-
lazzo, paga con un salone ? IO potrei continua-
re dicendo : se uno ha dei gioielli o " ha tesau-
rizzato in oro, paga con un diadema o con u n
lingotto ? Oppure potrei dire qualche altra
cosa maliziosa : se uno ha una riserva di cac-
cia, paga con una battuta di caccia a un de-
putato governativo del collegio ? Se ha un a
villa sulle coste chiuse, paga con una « barca »
(perché così si chiamano oggi queste imbar-
cazioni che costano più di venti milioni) o
con una piccola crociera per il signor mini-
stro ? Potremmo arrivare ad ipotesi pericolo-
sissime se seguissimo questo pseudoragiona-
mento culturale del ministro delle finanze .
Evidentemente non lo possiamo seguire .

Che senso economico ha la tassazione su i
redditi derivati da patrimoni accumulati o
sull'incremento eventuale di valore quando s i
tratta di un atto di trasferimento o di succes-
sione di un patrimonio accumulato ? Quanti-
tativamente - lo dice molto correttamente an-
che il relatore onorevole Bima - non ha un a
dimensione rilevante, perché sono redditi li-
mitati nella loro incidenza e nel loro svilupp o
che, per quanto siano liquidi al massimo, no n
consentono di ricavarne delle entrate nette
assai rilevanti .

Ma l'imposizione di una patrimoniale ha
proprio quel senso politico-economico che, a
mio avviso, il relatore ha individuato e scarta .

Questa è una ipotesi sulla quale convien e
appunto discutere, perché è una ipotesi seria ;
voi la scartate dicendo che questo è un mec -
canismo che ha caratteri eccezionali . Può ave-
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re caratteri eccezionali, ma può anche aver e
caratteri di estrema rapidità . Certo, una im-
posizione patrimoniale ha soprattutto un a
funzione psicologica . Questo lo sappiamo tutti ,
si tratta di un tipo di intervento di politic a
fiscale estremamente rapido e incisivo . Ci
sono infatti delle posizioni che bisogna colpi -
re in politica economica come azione congiun-
turale per scoraggiare determinati investi -
menti . E quella patrimoniale è una imposta
che tipicamente si presta a questo tipo di in-
tervento congiunturale per la sua finalizzazio-
ne su determinati tipi di beni e per la varia-
bilità delle aliquote, che possono essere movi-
mentate ; una imposta patrimoniale determina
un sano timore sociale nei confronti della ac-
cumulazione di determinati tipi di patrimoni .
Ma questo sano timore sociale per il banchetto
degli opulenti, dei ricchi, una società demo-
cratica non solo non deve temerlo, ma deve
perseguirlo come scopo sociale .

E vi è un'altra questione : che l'imposizio-
ne patrimoniale può intervenire come corret-
tivo di un certo impiego sociale . I patrimon i
da suolo urbano edificatorio nelle ipotesi pre-
viste dalla legge-delega sarebbero colpiti sol-
tanto in caso di trasferimento di proprietà pe r
rendita o per successione, riducendosi in cas o
di successione notevolmente la tangente d i
aliquota; orbene, questo è un tipo di impieg o
patrimoniale che va corretto dalla società. Qui
è il senso prima di tutto profondamente ideo -
logico, onorevole Bima, di questo tipo di im-
posta. Voi, invece, rinunciate ad usare . una
arma contro i patrimoni accumulati e accet-
tate la germinazione più o meno spontane a
di determinati patrimoni, che non si tratta d i
colpire, intendiamoci .

Non parliamo di proprietà, parliamo di pa-
trimoni secondo l ' accezione corrente di beni
consistenti, localizzati in una determinata si-
tuazione, formatisi in determinati aggregati ,
alcuni dei quali, ripeto, vanno scoraggiati nel-
la loro formazione, perché sono negativi agl i
effetti di uno sviluppo sociale. Bisogna sco-
raggiare l'accumulazione di un certo genere .
Naturalmente questo (ella, onorevole Bima ,
lo ha detto chiaramente nella sua relazione) ,
se colpisce il campo patrimoniale, tocca anch e
quello azionario : sono i due terreni sui qual i
voi evitate di porvi adducendo l'alibi dell a
loro scarsa rilevanza dal punto di vista dell a
produzione di reddito .

un problema sociale che un cattolico
deve sentire profondamente quello di colpir e
in una società ogni ostentazione ed afferma-
zione di potere civile sulle masse popolari .
Voi invece rinunciate completamente a questo

tipo di intervento che non è solo perequativo ,
ma costituisce una leva congiunturale assai
rapida, dissuadendo la formazione di patri-
moni in alcuni comperti o colpendo i patri-
moni di suolo urbano, o anche di immobili ,
man mano che si formano e non soltanto ne l
caso in cui il sacro diritto di proprietà s i
esprime nell'alienazione di quei beni .

D ' altro canto, non basta osservare che, pe r
quelle forme di patrimonio (suoli urbani) che
possono rappresentare un ostacolo allo svilup-
po della collettività, lo Stato disponga di altr e
risorse. So anch 'io che esiste l ' esproprio, ma
perché ricorrere alle leggi sull ' esproprio per
determinate accumulazioni, e rinunciare in -
vece al controllo quotidiano che la leva fiscal e
può esercitare in questo settore ?

Queste sono le considerazioni che deside-
ravo fare sul primo gruppo di argomenti . Dirò
ora poche parole sull 'altro, che è logicament e
concatenato con il primo, ossia sul fatto che
gli enti locali, così come è stato ampiament e
ricordato, sono stati mutilati nelle loro possi-
bilità di intervento .

Per quanto riguarda le regioni, dobbiam o
constatare che l'ipotesi di delega al Governo
per la riforma tributaria è basata sulla con-
cezione che gli enti locali siano financo troppo
fortunati in quanto si ritiene che, nel futuro ,
avranno una quota di reddito più o meno
certa che verrà loro erogata graziosamente dal-
l 'amministrazione centrale ,dello Stato . D'altro
canto, come si fa a consentire agli enti local i
e alle regioni di intervenire nell ' accertamento ,
al di là di quel poco che la Commissione, ne i
suoi lunghi dibattiti, è riuscita a conquistare
rispetto al vecchio testo governativo ? Si affer-
ma che quelli per l'accertamento sono serviz i
che costerebbero molto rispetto alla loro fun-
zione, veramente straordinaria. Per quanto in
particolare riguarda gli accertamenti che gl i
enti locali farebbero per imposizioni progres-
sive da applicare alle concentrazioni di ric-
chezza, sia di persone fisiche sia di società ,
si parla curiosamente di « imposte raffinate » .
>J un modo veramente strano di concepire l 'uso
della leva fiscale in funzione economica .

Si afferma, comunque, che gli enti local i
hanno un certo tipo di spesa, e che è qui ch e
si manifesterà la loro capacità : gli enti local i
potranno variare i limiti minimi e massim i
delle aliquote delle imposte sui redditi patri-
moniali o nell ' incremento dei valori patrimo-
niali e pertanto saranno efficienti se riusciran-
no a stabilire aliquote minime . Anche questa
è una argomentazione di cui ci sfugge la filo-
sofia .
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Perché una amministrazione comunale no n
dovrebbe far pagare al beneficiario dello svi-
luppo della comunità una qùota della ricchez-
za accumulata ? L'ente locale è « bravo » se
non fa pagare l 'accumulazione di ricchezza :
è un'ipotesi singolarissima . I costi sociali ven-
gono trasferiti come privilegio per pochi . Per-
ché questo modo di porre le questioni ? Si po-
trebbe quasi adombrare una patologia dello
odio burocratico contro il decentramento ter-
ritoriale e amministrativo .

Non mi spingo, in questa sede, come ha
fatto questa mattina l'onorevole Luzzatto, fino
a proporre l ' autogoverno, che è pure l ' ipotes i
sociale di fondo; ma in questo modo si affer-
ma la vecchia concezione dello Stato totaliz-
zante, onnisciente e onnipotente, che è supe-
rata dalla realtà e foriera di profondissim e
contraddizioni . Tutto questo spiega il mas-
sacro degli enti locali e la chiusura nei con -
fronti delle regioni .

Si affermano cose molto gravi : le entrate
delle regioni vanno coordinate alle loro fun-
zioni, che devono essere imperniate sull ' attri-
buzione diretta o indiretta di tributi o quote
di tributi . Si torna al vecchio discorso, e no n
soltanto sul carattere dell 'autonomia dell ' ente
regione, il quale può essere autonomo soltant o
se e in quanto lo sia per l'entrata e per la
spesa . Circa l 'autonomia delle entrate, io con -
divido la tesi che la legislazione nazional e
debba armonizzare e coordinare l 'espressione
di questa autonomia con quella delle entrat e
dello Stato . Ma nella legge di delega tutto è
lasciato non solo in termini vaghi ma in ter-
mini preoccupanti, perché si usa proprio l a
espressione « attribuzione diretta o indiretta
di tributi o quote di tributi » . Vale a dire ch e
lo Stato centrali tico stabilisce e poi eroga que l
che ritiene di erogare . Questa è la norma de-
legata che si va profilando e che è incostitu-
zionale sotto questo profilo, come ricordava
stamane l 'onorevole Luzzatto e come è stato
adombrato da molti altri .

Ma io torno sempre al profilo economico
della questione : la questione da verificare è s e
le regioni non sono enti veramente autonom i
sul piano legislativo proprio perché strument i
di intervento per un certo tipo di politica eco-
nomica nel paese . Vi è tutta un'ala della dot-
trina costituzionalista e vi sono numerose sen-
tenze della Corte costituzionale che mirano a
togliere questo privilegio costituzionale alla
regione. Lo sappiamo benissimo. Ma contro
queste si sono levate varie forze, parte dell e
quali sono presenti anche nel Governo .

Voglio citare soltanto la relazione della
Commissione affari costituzionali della Ca -

mera, redatta dall'onorevole Ballardini, votat a
a larghissima maggioranza (escluse alcun e

frange di estrema destra), al testo della legg e
finanziaria regionale ; relazione nella quale s i
affermava che l 'autonomia amministrativa di-
pende dall 'autonomia finanziaria, che quest a
è libertà di spesa ma anche di entrata, che l a
legge finanziaria regionale avverte questo pro-
blema inventando i « tributi propri » ma no n

lo risolve .

E qui entriamo in un ordine quantitativo
e selettivo dei tributi propri della legge finan-
ziaria regionale che in questo momento non ci

interessano . Ma la relazione della Commissio-
ne affermava che accanto alla libertà di spe-
sa deve esserci una libertà sul piano dell e

entrate, rive ' dicando alla regione un ruolo
di politica e onomica capace di incidere nel -

l'assetto soci le del paese .

Non voglie riprendere antichi dibattiti sul-

l'autonomia finanziaria e se essa minerebb e
l'unità del paese catalogando regioni ricch e

e regioni povere. La Costituzione ha previsto

ipotesi correttive al riguardo con i fondi co-
muni per il Mezzogiorno, ecc . Ma il timor e
che l'autonomia finanziaria regionale (rego-
lata con leggi nazionali, evidentemente) possa
risultare pericolosa agli effetti di una politica
economica programmata nel 'paese, presup-
porrebbe almeno che nell'ipotesi di legge -
delega fosse previsto un meccanismo, un uso

delle leggi tributarie (che verranno decretat e

successivamente) per intervenire nelle fasi
operative della vita economica del paese, per

intervenire nelle fasi congiunturali . Ma visto

che escludete l'intervento patrimoniale, ch e
escludete l'intervento azionario, che del se -

greto bancario non si può fare a meno perché
secondo voi è il pilastro dello sviluppo eco-
nomico moderno, che parlare di nominatività

dei titoli è una specie di moderna eresia, ed
è saltata perfino l'ipotesi della correzione an-
ticiclica nell'imposta sui consumi (che era

proprio un paradosso nella sua enunciazione,
ma comunque esaltato come strumento di in-
tervento economico), allora che senso ha dal

punto di vista economico della promozione,
dell'intervento, della correzione dell'azion e
delle regioni, affermare questa chiusura to-
tale nei confronti dell'autonomia finanziaria

delle regioni ?

Io so che anche nella sinistra (e nella si-
nistra di cui parlo io in Italia stanno i comu-
nisti, le forze del PSIUP, i socialisti, larghi

schieramenti cattolici della democrazia cri-
stiana e grandi forze laiche : è una visione
molto più articolata e dialettica della sinistra
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del nostro paese rispetto a quella riportata qui
stamattina), vi sono resistenze a concepire l e
regioni come centri autonomi di propulsion e
economica, per individuare le regioni piutto-
sto come un braccio del sistema . Questo è lo
appunto che si muove alla componente socia-
lista al governo quando ritiene che la region e
debba essere uno strumento operativo della
programmazione economica democratica . No !
Se voi fate questo discorso, non volendo raf-
forzate l'ipotesi che l'ente regione non è un
ente per il governo di una parte dello Stato ,
ma è un ente per l 'amministrazione di una
parte dello Stato secondo le volontà del Go-
verno di Roma. E qui è non solo l ' enuncia-
zione della sfiducia che vieta alla regione d i
intervenire nella vita economica nazionale, m a
è l'assegnazione di compiti limitativi alla re-
gione. impossibile, oltre che assurdo, ac-
cettare un ' ipotesi di questo tipo .

Non si tratta di chiedere alle regioni d i
essere consultate nelle scelte di politica eco-
nomica nazionale ; no, si tratta di porre l e
regioni, che se la conquisteranno poi in varia
maniera, in condizione di governare quella
determinata parte dello Stato secondo finalità
economiche e sociali, naturalmente nell 'am-
bito di una sfera di poteri che sono limitati e
che sono fondamentalmente economici e so-
ciali e che quindi afferiscono a certi modi
della vita collettiva organizzata e non all'in-
sieme della vita nazionale .

Ma questa parte è quella che oggi va pren-
dendo posizione e si afferma . Le scelte eco-
nomiche e sociali che una regione esprim e
esigono la presenza della regione nella deter-
minazione del prelievo tributario . Stamattina
un mio compagno di partito ha ricordato l e
proposte che recentemente, nell'assemblea
unitaria degli amministratori degli enti local i
emiliani, si sono fatte a questo riguardo. Io
non le ripeto; ricordo solo che sono state pre-
sentate dalla sezione regionale dell'associazio-
ne nazionale dei comuni d'Italia, che la rela-
zione è stata sviluppata da uomini di vari e
parti politiche, amministratori democratic i
cristiani, socialisti e comunisti per l'esattez-
za, i quali confluivano tutti sulle propost e
indicative che al riguardo venivano richia-
mate .

Si tratta di tenere presente quella polemi-
ca recentissima che, a mio avviso, molto cor-
rettamente ed efficacemente il segretario dell a
CISL-Metalmeccanici, Piercarniti, ricordava .
Questa riforma tributaria oggi comporta la
adozione di strumenti che non possono esser e
usati per modificare il sistema economico ;

comporta l'instauramento di ipotesi consoli-
date, di deformazioni, di difetti, di accumu-
lazioni, di privilegi che lo sviluppo capitali-
stico del paese ha comportato e che si vuole
mantenere intatti per un certo periodo di
anni .

Certo, non possiamo rinunciare alla potestà
legislativa del Parlamento fino al 1975-78, non
possiamo rinunciare all'ipotesi degli enti ter-
ritoriali come organi che partecipano alla for-
mazione del prelievo, non possiamo rinuncia-
re – se vogliamo uno sviluppo sociale diverso
nel nostro paese – alle regioni come strumen-
to .di politica economica e quindi dobbiamo
consentire ad esse di partecipare non solo alla
formulazione delle leggi delegate in quanto
tali, ma all'esercizio del prelievo fiscale . Ma
soprattutto dobbiamo avere chiaro un fatto :
quel portuale di Liverpool citato da Piercar-
niti, il quale faceva presente di avere bisogno
di un salario maggiore per mangiare, per
mandare i bambini al mare, per poterli man-
dare a scuola e si sentiva rispondere che i l
sistema non lo consente, rispondeva : okay ,
cambiamo il sistema !

Questo è il punto. Non è una risposta dire
che il sistema non lo consente . Il che fra
l'altro oggi non è neanche del tutto esatto ,
perché quando il governatore della Banca d i
Italia afferma che la fuga di capitali quan-
tifica l'ipotesi di un 'area di recupero dell'im-
posizione fiscale (che, facendo i conti, è valu-
tabile in 2000-2500 miliardi all 'anno, appli-
cando determinate aliquote progressive all e
quali oggi tranquillamente si rinuncia), con-
ferma per quel verso che addirittura il siste-
ma contemporaneo sopporta questo ed altro .
Ma non è quello che noi vogliamo, perché i l
dissenso di fondo è quello di cambiare quest o
sistema e il meccanismo tributario che vo i
state inventando, con deleghe che esorbitan o
dai poteri legislativi correnti e costituiscono
una chiara rinuncia alla possibilità di inter -
venire per modificare questo sistema sociale .
(Applausi all'estrema sinistra) .

PRESIDENTE . È iscritto a parlare l'ono-
revole Lepre. Ne ha facoltà .

LEPRE. Signor Presidente, onorevoli col -
leghi, intervengo a nome del gruppo parla-
mentare del partito socialista italiano pe r
esporre il nostro pensiero sul disegno di legg e
n. 1639, che attribuisce la delega legislativa a l
Governo per la riforma tributaria . I socialist i
danno la loro adesione di massima al testo for-
mulato dalla Commissione finanze e tesoro e
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sono aperti anche all'acquisizione di emen-
damenti che lo migliorino .

Per i deputati del PSI, obiettivo fondamen-
tale della riforma dovrà essere quello di rom-
pere un feudale e ingiusto sistema di prelievo
fiscale che di fatto pone a quasi esclusivo oner e
dei lavoratori l'intero gettito delle imposte di -
rette .

La constatazione che il 75 per cento di
dette entrate sono prelievi da salari e stipendi ,
deve preoccupare la comunità nazionale e per
essa lo Stato, per due motivi : il primo di pro-
duttività fiscale, attraverso la dimostrata in -
capacità degli uffici a prelevare tributo dov e
effettivamente c'è reddito ; il secondo di mo-
ralità e di credibilità del potere dello Stato ,
inteso come sacrosanta conquista democratica ,
originato dalla constatazione di questa su a
impotenza, che è incapacità ad essere giusto
ai fini di dilatare, con l 'aumento delle entrate ,
la spesa pubblica, proprio a miglioramento
della vita comunitaria .

C'è a riguardo un vecchio discorso, estre-
mamente pericoloso anche ai fini della nostra
sicurezza sociale, che ci viene a dire che la
pressione fiscale sulle categorie imprendito -
riali, commerciali, professionistiche ha rag-
giunto il punto di rottura in ordine alla su a
sopportabilità ai fini della possibilità di vita
delle categorie interessate : discorso che d i
fatto, quando noi facciamo il parametro red-
dito reale di capitale e di attività industriati ,
commerciali e professionistiche in Italia e red-
dito accertato ai fini fiscali, significa conser-
vare una mentalità di resistenza al fisco d a
parte di queste categorie, in parte legitti-
mata dalla legalizzazione della reciproca sfi-
ducia Stato-contribuente, attraverso le ali -
quote differenziate per categorie di reddito e
il nuovo riconoscimento di alcune detrazion i
di spesa .

Il discorso è consimile, in quanto muove
sullo stesso quadro conservatore, a quell o
fatto da alcune forze politiche ed economich e
in occasione delle ultime rivendicazioni sin-
dacali, quando ci sono venuti a raccontare ch e
l'aumento, che poi non era di fatto che ade-
guamento, dei salari e degli stipendi potev a
portare alla rovina le aziende e la intera eco-
nomia; mentre di fatto constatiamo che le mi-
gliori maestranze nostre emigrano all'estero ,
attratte per la maggior parte da remunerazio-
ni più consistenti, in paesi dove, ciò nono-
stante, le aziende vivono prospere in econo-
mie nazionali che nulla hanno da invidiar e
alla nostra, e con regime fiscale certo più se -
vero del nostro .

Queste forze, che da noi trovano tutto d a
ridire e, prese da esterofilia, vedono tutto bene
quel che si fa negli altri paesi, dovrebbero al-
meno accettare i metodi di questi paesi, me-
todi che si chiamano anche, per alcune parti ,
salari più decorosi e tributi più giustament e
prelevati con convincenti norme penali d i
tutela .

un discorso a doppio binario, una vec-
chia aspirazione della nostra conservazione :
quella che vuole che a pagare le imposte si a
sempre il lavoratore o, comunque, le classi
meno abbienti . Ora mi sembra che la impost a
unica personale, attraverso la soppressione d i
moltissime imposte plurime e differenziate pe r
categorie dovute ad uffici ed -enti diversi ,
possa creare, in senso di concreta positività ,
la possibilità di un migliore accertamento de i
redditi, eliminando o per lo meno contenend o
larghe fasce di evasione, avviando un discors o
nuovo di reciproca fiducia tra fisco e contri-
buente .

Questa innovazione dovrebbe garantire u n
minimo di giustizia nei prelievi e tonificare
gradualmente il reddito, migliorando così ne i
rapporti sociali e negli impegni sociali dello
Stato, la intera vita comunitaria . In questo
modo, allineandoci alle legislazioni tributa -
rie più evolute, dovremo arrivare a migliorar e
anche il senso dello Stato, che è una compo-
nente indispensabile per la vita stessa della
democrazia .

In questo quadro dovremo quindi acco-
gliere le rivendicazioni di lavoratori che chie-
dono un adeguamento degli sgravi fiscali ,
come ho avuto modo di sostenere parlando
sulle proposte di legge Raffaelli ed altri, ri-
vendicazioni che vanno limitate, in attesa
della sperimentazione positiva della riforma
tributaria, solamente ai contribuenti a reddit o
fisso che pagano le tasse al cento per cent o
e non solo sui salari, ma sulla indennità d i
lavoro notturno, in ambienti di lavoro disa-
giati e malsani, di lavoro particolarmente pe-
sante .

Potrei citare il caso di centinaia di lavo-
ratori del Friuli, che sono iscritti a ruolo per
la complementare appunto per l'addizione a l
salario di queste indennità che per il titolo a
cui sono date, a compenso di particolari sa-
crifici, non dovrebbero costituire cumulo agl i
effetti dell'accertamento del reddito . Colgo la
occasione per sollecitare, in questo mio inter-
vento, il ministro delle finanze a predisporr e
una circolare applicativa in tale senso .

MACCHIAVELLI, Sottosegretario di Stat o
per l'e finanze . Onorevole Lepre, il problema-
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sarà senz 'altro esaminato; posso assicurarle
che cercheremo di intervenire nel senso da
lei indicato .

LEPRE. Grazie, onorevole sottosegretario .
Quanto sopra detto legittima quindi l 'esigen-
za di accogliere le istanze miranti ad elevar e
i minimi imponibili in pro di questi beneme-
riti lavoratori che, nell ' apporto di quotidiano
sacrificio, contribuiscono grandemente al pro-
gresso della nostra economia. Ho fiducia che
questo discorso possa essere fatto in brev e
anche per gli altri lavoratori autonomi (i n
parte ci ha già pensato, in piccola dimensione ,
il progetto governativo di ieri), e per i pic-
coli e medi commercianti ed imprenditori, e
non solo perché la semplificazione dei tributi
porterà ad un più facile accertamento, m a
soprattutto perché creerà, volente o necessi-
tata, una nuova mentalità fiscale . Ed è spera-
bile che, nel prossimo futuro, ci si andrà a
vantare di pagare di tasse, quale proporzio-
nato contributo alle spese di gestione dei ser-
vizi sociali, e non a menar vanto di aver
« fatto fesso il fisco » : mi si perdoni la brutta
parola .

E la nuova legge ha i titoli per porre i n
questa dimensione la maturità fiscale dei no-
stri cittadini, fino a partire dai prossimi eser-
cizi finanziari. Naturalmente, per arrivarci e
per dare la sensazione ai cittadini che dav-
vero si opera in questo senso, occorre, proprio
ai fini dell 'accertamento, adeguare alla nuova
realtà la legislazione delle società e dell e
società per azioni in particolare, perché sia
fatta luce sull 'effettivo reddito aziendale e sui
redditi delle persone fisiche che ruotano in-
denni dentro i margini di queste società, per-
cependo indennizzi cospicui a tutt'oggi non
accertabili .

Naturalmente, per poter fare presto e bene ,
occorrerà provvedere con urgenza non solo ai
congegni dell ' anagrafe tributaria per i qual i
si sta, sia pure a rilento, lavorando, ma all a
ristrutturazione degli uffici, unificando gli
uffici delle imposte dirette e quelli delle im-
poste indirette o del registro, assicurando ,
ai fini della conservazione di questo prezioso
patrimonio umano di funzionari, di impie-
gati, di dirigenti, militi della guardia di fi-
nanza, ed anche ai fini della garanzia de i
futuri reclutamenti (patrimonio di uomini ch e
hanno il difficile compito di resistere a tutt e
le tentazioni per assicurare l 'entrata dell o
Stato), trattamenti economici più adeguati e
lavoro più tranquillo .

Quando parlo di lavoro più tranquillo, pen-
so non solo agli stipendi dei dipendenti del -

l'amministrazione, che sono, soprattutto ne i
quadri inferiori, assolutamente inadeguati per
il decoro loro e dei familiari in considerazion e
del fatto che sono uomini che hanno in man o
la cassa dello Stato e le chiavi che possono
sostanziare o contrarre quanto nella cassa en -
tra, esposti molte volte alle ingratitudini de i
contribuenti, impegnati in una continua gar a
in difesa dello Stato come entità patrimonia-
le – cioè il suo aspetto vitale – ma anche agl i
uffici da anni scoperti dei titolari dei posti as-
segnati, nonostante il continuo aùmento di la-
voro degli stessi .

MACCHIAVELLI, Sottosegretario di Stato

per le finanze . Se mi consente una interruzio-
ne, onorevole Lepre, è, quello da lei accen-
nato, un grosso problema, in quanto gli uffi-
ci del sud sono sovraccarichi di personale ; e ,

purtroppo, il personale, dato il sistema d i

assunzioni, è assolutamente deficitario a l

nord. Per questo l'amministrazione si st a
orientando nel senso di effettuare le assunzio-
ni a carattere locale, decentrato, regionale ,

con la tranquillità quindi di avere il personal e
che rimane poi nelle zone dove è stato as-

sunto .

LEPRE. Grazie, onorevole sottosegretario .

Penso, per averlo constatato de visu, al

fatto che gli uffici di Tolmezzo e del Friuli-

Venezia Giulia hanno da anni ridotto ad u n

terzo il loro organico effettivo, mantenendo 4
impiegati dove l'organico dell'ufficio ne pre-
vede il triplo, con le responsabilità, le sca-
denze, gli accertamenti di valore e fiscali che

questi uffici hanno . Così, con un recente prov-
vedimento si era data la possibilità al Mini-
stero delle finanze di provvedere ad un reclu-
tamento straordinario di personale avventizio

a livello regionale, anche ai fini di assicurar e

la permanenza negli uffici del personale asse-

gnato .
A parte il fatto che questi posti sono an-

cora per la stragrande maggioranza scopert i

(e ringrazio l'onorevole sottosegretario per l e

assicurazioni al riguardo), assumere perso-
nale a livello locale ha significato, per quas i

tutte le poche assunzioni fatte, mandare per-

sonale chiamato da zone del meridione, pe r

esempio, agli uffici più settentrionali d ' Italia ,

dove questo personale ha, dopo breve perma-
nenza, richiesto ed ottenuto il trasferimento
al sud oppure ha chiesto l'esonero dal ser-
vizio, anche di fronte alle difficoltà del costo

della vita provocate dalla magrezza dello sti-
pendio – sono straordinari – e dal costo del
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mantenimento, fuori del paese d'origine, del -
l ' interessato e della sua famiglia .

Ora, io mi appello alla sensibilità del mi-
nistro delle finanze in carica affinché, come h o
avuto modo di sollecitare in interrogazioni ed
in interventi denunzianti l ' impossibilità d i
funzionamento degli uffici per gravissima ca-
renza di personale, provveda alla immediat a
copertura dei vuoti, mentre ritengo non neces-
saria nei suoi confronti la raccomandazione d i
una interpretazione non così sfacciatament e
diabolica della legge sulle assunzioni del per -
sonale ausiliario locale, ricordando a chi d i
dovere che la fiducia nello Stato sta anche
nella stima dell'operato dei suoi ministri .

Altri due aspetti del progetto di legge mi
pare utile sottolineare . L ' abolizione dell'impo-
sta di famiglia ottenuta sempre ai fini della
semplificazione del tributo salverà quest a
volta, attraverso il fondo che dovrà agire an-
che per anticipazione dei mezzi, i comun i
dalla mancata entrata dovuta a tale tassa, evi-
tando di ripetere la crisi finanziaria derivat a
ai comuni dalla legge che abolì il dazio su i
vini che, come tutti ricorderanno, ebbe l'unico
effetto (il rovescio dell'obiettivo che si dovev a
raggiungere) di diminuire il prezzo del vin o
a danno del produttore e di aumentarlo alla
mescita a danno del consumatore . La soppres-
sione di questo tributo locale non priverà i l
comune della possibilità Ai collaborare co l
fisco ai fini del migliore accertamento dei red-
diti .

Il secondo aspetto interessante è il defini-
tivo abbandono, formulato dalla maggioranz a
della Commissione, della patrimoniale pura ,
che si è dimostrata - anche negli esperiment i
del dopoguerra 1915-1918 e dell 'ultimo con-
flitto mondiale - improduttiva agli effetti del-
l'entrata e ingiusta perché di fatto pagata sol o
dalla povera gente . La patrimoniale pura
avrebbe finito per punire, tra l 'altro, cittadini
che conservano beni immobili improduttivi ,
ma aventi una loro funzione nella conserva-
zione del suolo, di una certa economia terrier a
quale futura riserva, di case rustiche, fattorie ,
boschi ed altri beni da conservare anche pe r
la difesa del suolo e del paesaggio, costrin-
gendoli a disfarsene, proprio a vantaggio d i
certe forze, creando pericolosi squilibri anch e
nell'economia del mercato .

Dirò di più . La patrimoniale pura è la tass a
più involuta e feudale che ci sia, in quanto
non colpisce il reddito ed è stata sempre por -
tata avanti da governi che avevano l 'appoggio
di certe forze della grande produzione e de l
grosso reddito, che volevano far pagare agl i
altri anche le loro tasse . L'imposta diretta,

perché sia giusta e sia capita, deve sempre
colpire un reddito . In questo spirito l 'even-
tuale incremento di valore degli immobili, che
è poi in definitiva reddito, va tassato.

Un'operazione di reperimento fiscale do-
vrebbe essere curata anche nel settore dell'im-
posta fabbricati, che ora versa in una situa-
zione di caotica inadeguatezza, con forte per -

dita di entrate. Un altro problema cui la ri-
forma dovrebbe tendere è quello dell'accele-
razione dei tempi d'introito dei tributi, ac-
celerando anche le procedure del contenzioso .
Una iniziativa che in questa prospettiva po-
trebbe avere successo è la trattenuta alla sor-
gente dei redditi professionali, come da tempo
si usa in vari sistemi stranieri, con risultati
positivi anche per l'aumento cospicuo del

gettito .
Ritengo poi che sia per lo meno irritual e

la proposta qui avanzata per un'amnistia fi-
scale col movente di liberare dagli arretrat i

gli uffici, in previsione degli adempimenti ad
essi affidati con l'entrata in vigore della rifor-
ma tributaria, anche perché contribuirebbe a
premiare quelli che fanno i ricorsi, che son o
per la grande parte i rappresentanti della ver a
larga fascia di evasione del nostro attuale si-
stema .

Bisogna che guariamo dal malvezzo d i

decuplicare le amnistie non solo finanziarie
ma anche giudiziarie, motivandole con l 'esi-
genza di liberare dall'arretrato gli uffici, an-
che per non premiare quelle forze che mirano
alla paralisi degli uffici, affossandoli sotto cu-
muli di ricorsi, per eludere i loro doveri d i

contribuenti . Le amnistie non hanno mai au-
mentato il credito delle istituzioni, né reso

più snelli i lavori degli uffici : quelle tributa-
rie, in particolare, hanno aggiunto a questo
mancato credito enormi danni patrimonial i

dovuti a minori entrate . Ci basti considerar e

che in lunghi anni di attività nelle commis-
sioni delle imposte dirette non ho mai visto i l

ricorso di un operaio o di un impiegato, salv o
per qualche eccezionale questione di diritto .

Per chiudere su questo argomento, vorrei ri-
cordare altri aspetti della nostra vita fiscale ,
anche se riguardano altre imposte non stretta-

mente pertinenti ed oggetto della legge oggi
in esame, ma pure urgenti di un loro adegua -

mento ai tempi .
Dirò dell'imposta di successione che, al -

meno nelle successioni in linea retta e fino
a determinati cespiti, va abolita o ristruttu-
rata, perché di fatto oggi la pagano solo i l

povero operaio, l'impiegato e il cittadino a
modesto reddito e perché il costo di esazion e

è superiore all'entrata . Con il sistema delle
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vendite con precostituita prova bancaria d i
onerosità, tutte le successioni che hanno u n
minimo di consistenza eludono la tassazione .
Non solo; ma per il riconoscimento, legitti-
mato anche da una recente « leggina », del
passivo nei conti correnti di banca, anch e
quelli che non sono riusciti ad eludere l'im-
posta con la vendita la sfuggono con la di-
mostrazione della passività ammessa in de-
trazione del cespite tassabile .

A parte la considerazione su queste « leg-
gine » che creano esenzioni precostituite
quando si sta studiando il quadro dell'inter a
legislazione tributaria; che creano province
mentre stiamo studiando la dimensione degl i
enti locali nella nuova realtà regionale ; che
ci fanno chiedere dai giovani, che in quest e
cose hanno il dovere di non capirci, che cos a
stiamo qui a fare; sta di fatto che, in barba
al segreto bancario e a discredito della tes i
di coloro che sostengono la necessità di di -
fenderlo, questo segreto è violato di fatto pe r
la parte che può essere di interesse del con-
tribuente in danno dello Stato; il quale, in
questa legislazione, è così impotente da dove r
accettare come documenti probatori a su o
danno gli estratti autentici dei passivi di cont o
corrente e per contro non ha quello, che, i n
tale fattispecie, dovrebbe essere per lo meno
un suo diritto-dovere di accertare se, accant o
al conto corrente passivo, ci sia magari quello
abbondantemente attivo .

E chi non ha il conto in banca non pu ò
provare altri debiti, invece, reali, essend o
preclusa una diversa prova . Se davvero s i
vuole difendere il segreto bancario, salvo i
limiti di accertamento penale (di contenzios o
tributario, io direi) dobbiamo battere un a
strada più seria, anche nel nome sacrosant o
del senso dello Stato. Per non dire delle cir-
colari interpretative delle leggi fiscali, quelle
concernenti ad esempio la legge 15 marz o
1965, n. 124, per quanto riguarda la riduzio-
ne di imposta degli immobili ai fini della in-
centivazione edilizia ed economica, che hanno
di fatto del tutto modificato la portata appli-
cativa della legge, riconoscendo con l 'ultima
circolare il diritto alla imposta ridotta anche
per i fabbricati rurali e industriali, mentre
una precedente circolare aveva escluso i ter-
reni e gli opifici industriali . Anche in quest o
caso i premiati sono quelli che hanno fatt o
ricorso, che non hanno pagato e che grazie a
questa singolare circolare non pagherann o
più, mentre i piccoli contribuenti, a premi o
del loro senso dello Stato, hanno pagato e
e non avranno diritto ad alcun rimborso .

Questa constatazione sottolinea l'esigenz a
di trovare lo strumento legislativo e costitu-
zionale atto a contenere l'arbitrio interpreta-
tivo e applicativo della legge da parte dello
esecutivo o della burocrazia (più di quest a
che di quello), a tutela dell'interpretazion e
autentica della norma, che dovrebbe spettar e
al legislativo, così che anche una circolar e
interpretativa, se ammissibile, dovrebbe es-
sere soggetta al suo controllo, anche per non
incentivare, non certo a credito di questo be-
nedetto senso dello Stato, di cui abbiamo
tanto bisogno, il detto popolare « fatta l a
legge, trovato l'inganno » .

Il discorso, anche in materia di impost e
dirette, potrebbe correre su altre esigenze ,
non ultima quella del giuramento della ve-
rità di prezzo nei negozi giuridici, come è
in uso in alcune comunità straniere, anche
al fine di evitare dispendiosi costi degli uffic i
per gli accertamenti di valore . Occorrerebbe
inoltre contenere e codificare meglio unita-
riamente le esenzioni e le riduzioni .

Tornando al merito del disegno di legg e
al nostro esame, devo rilevare che la propo-
sta imposta sul valore aggiunto ha il merito
di adeguare il nostro sistema a quello degl i
altri paesi della CEE, facilitando anche i
rapporti comunitari, ed ha inoltre il pregio
di evitare al massimo l'evasione, con il su o
sistema a catena . -

In sede di esame degli articoli e degl i
emendamenti, ci batteremo per la tutela de i
diritti di alcune categorie e in particolare per
le franchigie giustamente reclamate dalla fe-
derazione della stampa italiana per i quoti-
diani, i periodici e le riviste di ogni genere ,
anche per rispetto alla nobile funzione dell a
stampa e in vista della tutela della sua li-
bertà, che è poi tutela del regime democra-
tico. La libertà di stampa si sostanzia infatt i
anche nella libertà economica di poter ven-
dere e diffondere i propri elaborati . . .

MACCHIAVELLI, Sottosegretario di Stat o
per le finanze . Il Governo conosce le difficol-
tà in cui si trova la stampa, specialment e
quella periferica, per cui ritengo che sarà
molto sensibile nell 'accogliere i suggeriment i
che al riguardo provengono un poco da tutt i
i settori del Parlamento .

LEPRE. La ringrazio, onorevole sottose-
gretario .

Ci conforta anche sottolineare l ' esigenza ,
maturata in Commissione, di difesa del posto
di lavoro dei dipendenti delle imposte di con-
sumo già operanti presso i comuni e gli al-
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tri pubblici uffici del settore, nonché di sal-
vaguardare anche gli interessi degli esatto-
riali (categoria che svolge un apprezzato e di-
ligente servizio per la comunità) assicurando
anche a loro il posto di lavoro .

MACCHIAVELLI, Sottosegretario di Stato
per le finanze . Le assicuro, onorevole Lepre ,
che il Governo segue attentamente questi pro-
blemi . Per i dipendenti delle imposte di con-
sumo già si è provveduto, mentre per gli esat-
toriali siamo aperti all'esame delle propost e
che saranno avanzate in sede parlamentare .
Quest'ultima questione è rimasta in sospeso
per motivi tecnici e sarà demandata all'esam e
del Comitato dei nove .

LEPRE. Per concludere, dirò che da part e
delle opposizioni si è denunziata l'insufficien-
za di questa legge, che rappresenterebbe un
emendamento tecnico e non un deciso passo
avanti verso contenuti più avanzati, adeguat i
al progresso della società .

Noi socialisti potremmo, a livello ideale ,
definire questo disegno di legge non ottimo :
lo vediamo comunque come una strada aperta
verso il futuro, verso uno Stato più giusto in
termini di reali contenuti . Pur riconoscendo
che anche in questo settore occorre fare più
presto e meglio, ci conforta la constatazion e
che dalle opposizioni non è stata indicata
un'altra strada da battere, privandoci così del-
l ' alternativa della scelta . Ora noi socialist i
pensiamo che, se questa riforma opererà su l
serio e con decisione, con gli obiettivi ch e
abbiamo sopra illustrati, contribuirà anche i n
questo settore a portare l'Italia e la società
italiana fuori della cittadella feudale in cu i
ancora si trovano, liberandole dai compless i
degli umili e dei padroni, facendoci guardare
sereni ad un mondo realmente migliore e pi ù
giusto per tutti ; e fra questi « tutti » sono sem-
pre presenti con noi, come lo sono stati fianco
a fianco nella battaglia elettorale del 7 giugno ,
i lavoratori .

PRESIDENTE . È iscritto a parlare l'ono-
revole Bastianelli . Ne ha facoltà .

BASTIANELLI . Signor Presidente, onore -
voli colleghi, l 'ampiezza del dibattito che si è
sviluppato attorno a questo disegno di legge
ha consentito non soltanto alle forze present i
all'interno del Parlamento ma anche agl i
esperti e a coloro che si interessano di pro-
blemi economici di intervenire in questa di-
scussione, di esprimere il loro punto di vista,

anche attraverso la stampa, tanto quella spe -
cializzata quanto quella di larga diffusione .

Credo che questo debba essere tenuto pre-
sente per respingere qualche gesto di insof-
ferenza da parte di chi ritiene che l'ampiezza
del dibattito sia soltanto una perdita di tempo .

MACCHIAVELLI, Sottosegretario di Stat o
per le finanze. Non lo ritiene certo il Gover-
no. Le posso assicurare, onorevole Bastianelli ,
che noi siamo molto sensibili al riguardo .

BASTIANELLI . Non mi riferisco al Gover-
no. Tra gli altri è intervenuto in questo dibat-
tito, appunto al di fuori del Parlamento, un
noto economista, il quale recentemente h a
scritto, su una rivista di larga diffusione, che
ha avuto più effetto l'agitazione sindacale nel
portare l'attenzione sulle storture nel tratta-
mento tributario dei redditi di lavoro tradi-
zionale nel nostro paese che non la quantità
di scritti che gli economisti andavano da tem-
po pubblicando su questo argomento .

Il professor Forte – di lui si tratta – face -
va questa constatazione ma non andava oltre .
Tale constatazione si presta a qualche consi-
derazione .

L'esigenza di procedere a una riforma ne l

campo tributario era largamente avvertita no n
soltanto nel mondo' del lavoro, ma anche nel
mondo politico e dell'economia, tanto è ver o
che non soltanto vi sono stati studi, « tavol e
rotonde », convegni, e sono stati pubblicat i
dei saggi, ma addirittura era pronto un dise-
gno di legge da parecchi anni, così come è stat o
ricordato qui .

Dobbiamo chiederci allora perché soltanto
la lotta operaia è riuscita a far diventare og-
getto di esame da parte del Parlamento, e
quindi di successiva decisione, la riforma tri-
butaria .

Credo che questa sia una conferma dei giu-
dizi che noi abbiamo espresso da molto temp o
a questa parte, cioè che alla base del ritard o
non stavano problemi, questioni e difficoltà
di ordine tecnico – che naturalmente esiston o
sempre, e vi erano anche in questo caso – m a
vi erano soprattutto, come vi sono ancora, ra-
gioni di classe, che prima hanno impedito a
lungo la presentazione di un disegno di legge
di riforma, e che oggi, per riconosciment o
anche del Forte, battute nel paese, cercano d i
limitare le decisioni del Parlamento agli aspet-
ti di razionalizzazione del sistema, agli aspett i
tecnici, pratici, di modernizzazione, per evi -

tare l'adozione di una legge realmente rifor-
matrice .
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Chi ieri adottava la pratica del rinvio, ch i
cercava di impedire che una proposta di ri-
forma varcasse l'esame del Parlamento, e pe r
molto tempo vi è riuscito, oggi cerca di evita -
re che il Parlamento possa adottare una legg e
di vera riforma ed opera con argomentazion i
tecniche e pseudotecniche (non voglio dire che
tutto rimanga come prima, perché questo no n
è possibile e non sarebbe consentito al Parla -
mento stesso, perché il paese non è più quell o
di prima, non è più quello di dieci o di vent i
anni fa e nemmeno di due anni fa) per far sì
che la legge si limiti a portare alcuni ritocch i
di facciata e che la sostanza venga soltanto
marginalmente modificata .

L'atteggiamento delle forze sociali ch e
hanno imposto per oltre un secolo un sistema
tributario che consentisse un trattamento pri-
vilegiato per il capitale industriale, finanzia-
rio ed agrario – e il rapporto tra le impost e
dirette e le imposte indirette, come il rappor-
to tra le entrate tributarie e il reddito nazio-
nale lo confermano – è spiegabile, ma certa -
mente non lo possiamo né condividere né giu-
stificare e se mai lo respingiamo perché con-
trario agli interessi della grande maggioranz a
del nostro popolo .

Occorre però rilevare che ci sono singol i
e gruppi che, pure animati da sinceri propo-
siti e intenzioni riformatrici, non sfuggono
tuttavia alle suggestioni tecnicistiche raziona-
lizzatrici e a quelle praticistiche .

Lo stesso professor Forte mi pare che, al -
meno in parte, non riesca ad evitare queste
suggestioni allorché, in polemica con il suo ,
e nostro, collega Scalfari, respinge l'ipotes i
di una imposta sul patrimonio motivando i l
suo rifiuto con delle considerazioni che sono
più che altro constatazioni e che si posson o
così riassumere : in primo luogo, la base mag-
giore di tale imposta sarebbe costituita dall a
ricchezza edilizia ; in secondo luogo l'accerta-
mento dei proprietari edilizi è in condizion i
deplorevoli e quindi non consente di far fun-
zionare l ' imposta sul patrimonio . Ne deriva
quindi, per il Forte, che prima bisogna ri-
mettere in sesto il meccanismo degli accerta -
menti e che « il resto verra da sè » .

MACCHIAVELLI, Sottosegretario di Stato
per le finanze . Se mi consente,vorrei dirle ch e
si può essere o no d'accordo con Francesc o
Forte, tuttavia la sua Strategia delle riform e
è veramente un documento molto interessant e
ed importante . Nella fattispecie ritengo ch e
l'osservazione del Forte, che sia necessario e d
indispensabile un attento accertamento per

poter avere il mezzo per colpire ogni evasio-
ne, sia una considerazione giusta .

BASTIANELLI . senza dubbio una con-
siderazione giusta, ma, se mi consente, vor-
rei farle notare che per il Forte bisogna ope-
rare una distinzione tra gli strumenti e il con-
tenuto di una politica, e gli strumenti non
devono essere funzionali alla politica che s i
vuol perseguire, bensì, al contrario, la poli-
tica deve derivare dalla disponibilità di stru-
menti più o meno efficienti . Io non giudico
l 'opera del Forte in tutto il suo complesso, ch e
posso anche apprezzare e apprezzare conside-
revolmente, ma mi limito al suo ultimo scritto
che si presta appunto a queste considerazioni .

Nel momento in cui si afferma che poich é
mancano gli strumenti di accertamento o s i
trovano in condizioni deplorevoli è inutil e
parlare di imposta sul patrimonio, è evident e
che si subordina l ' istituzione di u n' imposta su l
patrimonio alla disponibilità degli strumenti .

MACCHIAVELLI, Sottosegretario di Stato
per le finanze . Può essere anche uno stimolo .

BASTIANELLI . Questa tesi non è solo del
Forte, è sostenuta da molti altri, ma a m e
pare non abbia una grande validità . Come s i
fa a sostenere che « il resto verrà da sé » ?

Noi siamo qui ad esaminare una propost a
di delega che prevede l'istituzione di determi-
nate imposte . Non capisco come si possa af-
fermare che « il resto verrà da sé », dopo ch e
avremo dato allo Stato gli strumenti di ac-
certamento, quando la proposta della qual e
ci stiamo occupando non prevede l ' istituzion e
di quell'imposta. Mi pare quindi che sia u n
discorso il quale, in definitiva, rivela (ecc o
perché ritengo che sia utile l ' ampiezza del
dibattito che ha consentito anche a forze ester-
ne al Parlamento di intervenire) che anche d a
parte di uomini che si sono battuti per le ri-
forme e intendono battersi ancora, di front e
a determinate difficoltà, si ritiene tuttavia ch e
non ci sia altro da fare se non prendere la
via considerata più breve, anche se questa, in
definitiva, non sarà tale, ma porterà ad un
indirizzo sbagliato, trattandosi di un modo ,
in definitiva, di eludere una richiesta che s i
considera giusta . Non si dice che l'imposta su l
patrimonio non è giusta ; si dice, invece, ch e
è giusta, ma che non viene applicata perché
mancano gli strumenti per poterla applicare .

LENTI. Occorre adeguare gli strumenti e
renderli efficienti agli effetti dell ' imposta pa-
trimoniale ; oppure si può applicare l ' imposta,
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anche in attesa che vi siano gli strumenti ido -
nei, con la pratica che è in corso .

BASTIANELLI . Nessuno sottovaluta l'im-
portanza di avere strumenti di accertamento
sempre più perfezionati, ma non può esservi
un prima e un poi . I metodi e gli strumenti
di accertamento debbono essere creati, isti-
tuiti, rinnovati, in funzione della politica che
si vuole seguire . A me pare che questo sia
il principio corretto .

Quando si rifiuta l ' imposta sul patrimonio ,
che cosa si vuoi dire, in definitiva ? Ho sentit o
poco fa l ' onorevole Lepre affermare che questa
sarebbe un'imposta tra le più arretrate, una
imposta che colpirebbe soltanto coloro ch e
hanno delle benemerenze nei confronti de l
paese, perché conservano certi patrimoni, an-
che se improduttivi . Costoro potrebbero esse-
re colpiti domani da questa imposta ed esser e
quindi costretti, in definitiva, ad alienare que-
sti patrimoni a favore di grandi gruppi .

A me pare che noi dobbiamo partire da
un punto fermo. Deve rimanere inalterato ne l
nostro paese, nel nostro sistema tributario, i l
rapporto tra imposte dirette ed imposte indi -
rette ? Noi diciamo di no . Noi diciamo ch e
questo rapporto deve essere modificato e ch e
una parte di quel peso che attualmente grava
su tutti, in modo indifferenziato, ed in parti -
colare sulle classi meno agiate, cioè la parte
relativa alle imposte indirette, deve spostars i
sulle imposte dirette .

MACCHIAVELLI, Sottosegretario di Stato
per le finanze . Siamo d 'accordo sull ' inversione
di tendenza .

LENTI . Però, essa non è assolutamente
contemplata nel progetto di legge .

BASTIANELLI . Occorre perciò una politi-
ca tributaria (è per questo che noi ci bat-
tiamo) che abbia nell ' imposta ordinaria su l
patrimonio, con una sua base autonoma di ac-
certamento, uno dei cardini dell'imposizione
diretta, in luogo dell'imposta sui redditi pa-
trirnoniali che voi proponete .

MACCHIAVELLI, Sottosegretario di Stato
perle finanze . Credo che ci si debba arrivar e
con gradualità .

BASTIANELLI . Ho seguito con attenzione
il dibattito, ascoltando direttamente taluni in-
terventi, altri leggendoli sui resoconti parla-
mentari . Anche il compagno Lenti si è sof-
fermato su questo aspetto del problema . Non

si può rifiutare l'istituzione di una impost a
che si considera giusta ed applicare un'impo-
sta che, in linea di principio, non tutti condi-
vidono, adducendo il motivo che mancano l e
condizioni idonee a farlo, oppure sostenend o
la particolarità delle condizioni nelle qual i
versa il catasto . Si è addirittura ipotizzato che
questo non funzionerà per un decennio .

Tutto ciò dovrebbe, secondo taluni, indur -
re il Governo ed il Parlamento a rinunciare
ad una legge che può consentire una' valuta-
zione diversa da quella del reddito di lavor o
e, con l'individuazione della consistenza pa-
trimoniale dei vari soggetti, può offrire l a
possibilità di tassare le posizioni di rendita, l e
posizioni delle concentrazioni finanziarie e
monopolistiche !

Penso di sfondare delle porte aperte quan-
do dico queste cose, anche perché questi ar-
gomenti sono stati già svolti nella nostra rela-
zione di minoranza . Tutti quanti dimostrano
di condividere, come tendenza, questi orien-
tamenti . D'altra parte, però, nelle proposte
governative si rivela un indirizzo, un orienta -
mento completamente diverso .

Soltanto con l'imposta patrimoniale si pu ò
realizzare una valutazione distinta dei var i
tipi di reddito e praticare una selezione che
consenta di colpire quanto vi è di contrastant e
con gli interessi della società nazionale e de l
suo programmato sviluppo economico nell a
utilizzazione dei beni patrimoniali, che son o
tanti e non sono soltanto edilizi . Si tratta, cioè ,
di volere o non volere sottoporre a un sever o
trattamento fiscale quella parte del patrimoni o
improduttiva .

L 'aspetto tributario, tra l'altro, non è tutto ,
perché anche per perseguire una politica di
programmazione è indispensabile conoscere
la quantità e la qualità delle disponibilità pa-
trimoniali . La scelta del Governo che pro -
pone l'istituzione dell'imposta sui redditi pa-
trimoniali - definizione questa inesatta, com e
è stato fatto rilevare, perché si tratta di un a
imposta che viene applicata ai redditi anziché
al patrimonio; al patrimonio si fa riferiment o
con l'applicazione di coefficienti, empirici tr a
l'altro - è giustificata con l'affermazione ch e
è assai difficile pensare ad accertamenti auto -
nomi dei valori patrimoniali, per cui è da pre-
vedere che si dovrebbe ricorrere all'applica-
zione di coefficienti sui redditi, come è acca-
duto in un determinato periodo della stori a
del nostro paese, esattamente tra il 1940 e i l
1947 .

Questo richiamo storico non spiega per ò
le cause, le ragioni di quanto accadde in que l
periodo. Io ritengo che sia corretto e convin-
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cente il riferimento, contenuto nelle, relazione
di minoranza, alla svalutazione monetaria pe r
effetto della guerra e al parallelo aumento de i
valori patrimoniali i cui redditi invece rima-
nevano invariati per il blocco dei prezzi . Ciò
spinse alla progressiva adozione di mecca-
nismi di capitalizzazione del reddito che con-
dussero allo snaturamento dell'imposta e all a
caduta del suo rendimento .

Questo è quanto sta scritto nella relazion e
di minoranza, e credo che sia difficilment e
confutabile ; né ho avuto occasione, fra i tant i
interventi che qui sono stati fatti dai collegh i
dei diversi gruppi politici, di ascoltare un a
confutazione . Anzi, mi sembra interessante
notare come nella stessa relazione di maggio-
ranza vi sia un riconoscimento della maggior e
idoneità dell'imposta patrimoniale ai fini della
discriminazione tra redditi di lavoro e reddit o
di capitale .

Mi pare che si sia sempre su quella linea
che noi critichiamo e che si continua a por -
tare avanti, nel momento stesso in cui si rico-
nosce che sarebbe più idonea l'imposta patri-
moniale ma mancano le condizioni per una
sua applicazione e si ammette anche che la
imposta sul patrimonio non provocherebb e
effetti distorsivi che potrebbero invece esser e
provocati da altri tipi di imposta. Ad esempio ,
non sono certo evitabili sperequazioni con la
applicazione dell'imposta sui redditi patrimo-
niali . Innanzi tutto bisogna rilevare, infatti ,
che il rapporto tra il capitale e il reddito è
variabile all'interno di ogni settore da impre-
sa a impresa; e la presunzione del 50 per cento
che troviamo nel disegno di legge per le azien-
de fino ad un reddito di 6 milioni, per scin-
dere dal reddito realizzato dalle imprese
quello attribuibile al lavoro del titolare, no n
può certamente evitare queste sperequazioni .
Tali sperequazioni si manifesteranno tra
grandi e piccoli e all'interno delle stesse ca-
tegorie artigiane, commerciali, agricole, nel-
l'ambito di aziende del medesimo settore ;
nella stessa azienda si registrano a volte dif-
ferenze notevoli : ad esempio nella medesim a
azienda il capitale può variare di anno in
anno, mentre è certamente diverso da impres a
ad impresa .

Per dimostrare che queste preoccupazioni
esistono e sono fondate basta far rilevar e
come gli albi di categoria, ad esempio quell i
artigiani, registrino delle fluttuazioni annual i
con percentuali che vanno dal 5 al 10 pe r
cento ; costituiscono, queste fluttuazioni, l a
conferma della necessità di agire con la mas-
sima prudenza, con la massima attenzion e
in questi settori di piccole aziende artigiane ;

così come in quelle commerciali, dove la si-
tuazione già oggi è per molti versi allarmante ,
un ulteriore aggravamento del carico tributa-
rio causerebbe senza dubbio una spinta deci-
siva verso la crisi .

Non è accettabile, non può essere accettat o
che venga tassato come capitale, come patri-
monio, il reddito proveniente dal lavoro .

Si potrebbero fare esempi di aziende de i
diversi settori - sarti, orologiai, barbieri, par-
rucchieri, coltivatori diretti, commercianti -
per dimostrare come, in quei casi, questa im-
posta andrà a colpire il lavoro e non il patri-
monio e il capitale .

È opportuno pertanto apportare, a nostr o
avviso, modifiche sia al testo governativo sia
alla parte emendata dalla Commissione, ch e
permettano di evitare, in particolare nell'atti-
vità artigianale, di colpire un reddito che s i
ritiene determinato da un capitale, che però
molto spesso non esiste, mediante la eleva-
zione della quota da dedurre, portandola da l
50 al 70 per cento .

Poiché non occorre fare un grande sforzo
di fantasia per prevedere le obiezioni, preciso
subito che questo può avvenire per tutte quel -
le imprese classificate in categoria C-i per i l
loro reddito di ricchezza mobile .

La giustezza di tale richiesta può essere
meglio compresa ove si ponga mente al fatt o
che il lavoratore autonomo, per il quale s i
usano tanti buoni propositi in periodo eletto-
rale e nei confronti del quale i riconosciment i
verbali non mancano, si verrebbe a trovare i n
una situazione discriminata . Infatti se è do-
veroso riconoscere che il minimo imponibile
proposto dal Governo pur essendo stato i n
meglio modificato dalla Commissione, ancor a
rimane troppo basso, al di sotto del minim o
vitale, per i lavoratori dipendenti, è altrettan-
to doveroso riconoscere che le sole 36 mil a
lire - e mi riferisco alla proposta della Com-
missione - per il lavoratore autonomo rappre-
sentano non soltanto una somma irrilevant e
ma anche una manifestazione - mi si consen-
ta - di disprezzo della sua attività .

Sarebbe incomprensibile ostinarsi, come f a
il Governo, a voler considerare il minimo
vitale 10, poniamo, per un lavoratore dipen-
dente e 5 per un lavoratore autonomo .

E non è certo un argomento valido quell o
del ministro Preti, riportato oggi sul Resto
del Carlino, per spiegare il perché si usa u n
trattamento diverso, peggiore per il lavoratore
autonomo rispetto a quello usato per il lavo-
ratore dipendente . Dice l'onorevole Preti che
questo non deve sorprendere perché una ra-



Atti Parlamentari

	

— 18509 —

	

Camera dei Deputati

V LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 23 GIUGNO 1970

gione di fondo spiega il diverso trattamento .
Infatti un lavoratore autonomo, artigiano o
negoziante, può detrarre dal suo reddito de-
terminate spese che il lavoratore dipendent e
non può defalcare . E questa un'affermazion e
che non ha alcuna possibilità di essere dimo-
strata. Infatti se noi abbiamo delle testimo-
nianze in questo Parlamento, testimonianz e
che in gran copia sono state prodotte in sed e
di Commissione, come risulta dai verbali ,
queste sono concordi nell'affermare che il ca-
rico tributario grava proporzionalmente molto
di più sui lavoratori autonomi .

Se questa è una verità da tutti riconosciu-
ta, non so poi come si faccia ad affermare
che un trattamento sperequato, sfavorevol e
per i lavoratori autonomi, è giustificato dal
fatto che questi possono disporre di alcune
possibilità che mancano invece ai lavorator i
dipendenti .

MACCHIAVELLI, Sottosegretario di Stato
per le finanze. Se mi consente, il pensiero de l
ministro sarà espresso compiutamente dallo
onorevole Preti stesso quando parlerà domani
a proposito dei lavoratori autonomi .

BASTIANELLI . Non c'è dubbio . Siccome
però parlo in questo momento e poiché sono
un lettore del Resto del Carlino e l'onorevol e
Preti spiega ai lettori del Resto del Carlino i
provvedimenti fiscali del Governo, devo rife-
rirmi in questo momento a quelle dichiara-
zioni .

MACCHIAVELLI, Sottosegretario di Stato
per le finanze . Vorrei aggiungere, se mi con-
sente, il mio pensiero : la riforma tributaria
è una riforma proiettata nel tempo e quell a
in discussione è una delega per una legge d i
carattere generale . I lavoratori autonomi, ne i
confronti dei quali esprimo le stesse sue os-
servazioni e la sua stessa solidarietà, e no n
per una questione di forma ma di sostanza ,
dovranno avere delle agevolazioni in tutte l e
sedi e se possibile - auguriamocelo - anche i n
questa sede .

BASTIANELLI . Apprezzo molto le sue
dichiarazioni ; debbo, per forza di cose, rima-
nere ancorato ai provvedimenti che sono stat i
adottati proprio ieri dal Consiglio dei mini-
stri, provvedimenti che ci dicono che mentre
per i lavoratori dipendenti è prevista un'esen-
zione di 600 mila lire (e per me è bassissima ,
e non per me soltanto perché Iei, onorevol e
sottosegretario, sa bene quali sono le richiest e
dei sindacati e le proposte da noi avanzate in

Parlamento), per i lavoratori autonomi s i
parla addirittura di 300 mila lire . E una ir-
risione. Da 240 mila lire di esenzione si va
a 300 mila lire-, con quella motivazione ch e
le ho letto prima, onorevole sottosegretario ,
da parte del ministro delle finanze, che sar à
in questo caso collaboratore del Resto del Car-
hlno, ma è pur sempre il ministro delle fi-
nanze

Apprezzo - ripeto - le sue dichiarazioni ,
i suoi buoni propositi, ma non posso non di-
sapprovare quanto è stato deciso dal Govern o
collegialmente nella seduta del 22 giugno ,
cioè meno di 24 ore fa. Queste sono le cose
che contano . Le dichiarazioni di buona volont à
si possono apprezzare, possono far conside-
rare sotto una certa luce chi le esprime, ma
quello che conta sono i provvedimenti, le deci-
sioni, e il Consiglio dei ministri ci propon e
un provvedimento di questo genere .

Si dice che varrà fino a quando non en-
trerà in vigore la riforma tributaria . Siamo
perfettamente d'accordo, ma intanto mi par e
che sia largamente indicativo dei propositi ,
degli orientamenti, delle intenzioni del Go-
verno .

MACCHIAVELLI, Sottosegretario di Stat o
per le finanze . Tenga presente anche il peso
fiscale, che non è indifferente .

BASTIANELLI . Proprio su questo vorre i
dire qualcosa, anche se ella sicuramente mi
rimanderà alla replica di domani del ministro .

Il ministro è chiaro quando dice che, ele-
vando la esenzione, il fisco viene a perder e
la non indifferente cifra di 160 miliardi, m a
non lo è quando ci viene a parlare dei provve-
dimenti adottati per arrivare alla copertura d i
questa cifra . Quando l 'onorevole Preti parl a
di nuove addizionali e di una ritenuta dell '8
per cento per i professionisti, ci deve dire a
qual cifra il Governo perviene nelle entrat e
attraverso l'imposizione di queste addizional i
e questa trattenuta dell'8 per cento per i pro-
fessionisti .

MACCHIAVELLI, Sottosegretario di Stato
per le finanze . Conoscendo il ministro, cred o
che glielo dirà .

BASTIANELLI . Anch'io immagino che i l
ministro lo dirà . Qualcuno ha già fatto un
rapidissimo calcolo e ha rilevato che da un a
parte si dice « la non indifferente cifra di 16 0
miliardi di lire », ma dall'altra parte non s i

dice : « ricaveremo 160 miliardi di lire », per -

ché non si può dire, in quanto, da un rapidis-
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simo calcolo, sembra che la cifra sia notevol-
mente superiore ai 160 miliardi di lire .

MACCHIAVELLI, Sottosegretario di Stato
per le finanze . Auguriamocelo .

BASTIANELLI . Ora, però, quello che mi
interessa sottolineare è che per i lavorator i
autonomi voi prevedete l'applicazione di de -
terminate imposte, mentre non prevedete
certe esenzioni che sono previste per altr e
categorie, ponendoli così in condizioni di in-
feriorità rispetto a tutti gli altri lavoratori ,
mentre contemporaneamente affermate ch e
queste categorie sono in condizioni tali ch e
meriterebbero di essere considerate meglio
di quanto non lo siano dalle nostre proposte .
Però, le cose rimangono come sono .

Voi, cioè, non considerate sufficiente pre-
vedere per il lavoratore autonomo la sovrim-
posta sul reddito patrimoniale che diventa
una imposta sul reddito di lavoro, ma gli
volete contestare anche il diritto di vivere in
condizioni pari a quelle degli altri .

Né ci si venga a rispondere che le entrate
non possono subire alcuna contrazione, per -
ché a questo argomento è già stata avanzat a
una critica pertinente sia in questa sede si a
in Commissione. Affermiamo, cioè, che l ' im-
posta con la quale si vorrebbero colpire i
redditi in maniera progressiva, è progressiv a
soltanto nominalmente .

Come sapete, i commissari comunist i
hanno avanzato proposte dimostrando come
si potrebbero ridurre le entrate previste i n
scaglioni più bassi, rovesciando la struttur a
delle aliquote, per tassare adeguatamente i
redditi più elevati .

Non mi pare fuori luogo richiamarsi al-
l 'articolo di Luigi Preti per dimostrare come ,
secondo il Governo, i redditi più elevati no n
dovrebbero essere toccati .

MACCHIAVELLI, Sottosegretario di Stat o
per le finanze . Preferirei che si discutess e
sulle questioni trattate in Parlamento, e no n
su quanto si scrive fuori di qui, in quanto
mancano gli interessati . Comunque, sono ri-
spettoso di quanto ella afferma .

RAUCCI . Ma l'onorevole Preti scrive nell a
sua qualità di ministro .

BASTIANELLI . Se con questo ella vuol e
fare una critica al ministro, mi posso anch e
associare, signor sottosegretario .

MACCHIAVELLI, Sottosegretario di Stato
per le finanze . Solidarizzo con il ministro ,
ma ascolto volentieri quanto ella dice .

RAUCCI . Siamo molto lieti della presen-
za dell'onorevole Macchiavelli, che è vera-
mente molto attento, ma troviamo strano ch e
il ministro Preti non sia mai intervenuto e
che pertanto il dibattito non vi sia stato .

PRESIDENTE. La prego di continuare ,
onorevole Bastianelli .

BASTIANELLI . Il ministro Preti, pole-
mizzando con le organizzazioni sindacali e
con i partiti di opposizione, scrive : « Talune
organizzazioni e i partiti di opposizione chie-
devano che elevassimo la quota esente al d i
sopra del limite di 600 mila lire . Ma la cosa
non era possibile, perché sarebbe stato ne-
cessario, per far fronte alla diminuzione de l
gettito, spremere ancora di più gli altri con-
tribuenti, in un momento in cui tanti im-
prenditori medi, piccoli, piccolissimi . . . si
trovano in difficoltà. Ci si riferisce, dunque ,
agli imprenditori medi, piccoli e piccolissi-
mi. Per il ministro delle finanze gli impren-
ditori grandi non esistono; ad essi non ci s i
riferisce neppure . Non è neppure ipotizzabi-
le l'esistenza di costoro e quindi una cert a
considerazione nei loro confronti, da parte
dello Stato, attraverso lo strumento tribu-
tario .

Mi pare quindi che, se da una parte v i
sono riconoscimenti per i lavoratori autonomi,
questi riconoscimenti siano accompagnat i
sempre - da una accentuazione del carico tri-
butario, e dall'altra parte si rifiuti una qual-
siasi delle tante proposte che sono state avan-
zate per spostare il carico tributario sulle
grandi ricchezze, sui grandi patrimoni, sugl i
alti e altissimi redditi .

In tal modo anche la progressività ver-
rebbe rispettata e verrebbe rispettato anch e
quel tanto citato articolo 53 della Costitu-
zione .

MACCHIAVELLI, Sottosegretario di Stato
per le finanze . Che la riforma si sia orientat a
sul concetto di progressività credo sia fuor i
dubbio .

BASTIANELLI . Io non mi dilungo per -
ché ho considerazione degli onorevoli colle-
ghi ed anche dei funzionari della Camera ,
ma mi richiamo soltanto alle risposte che
sono state date in questo senso dall'onorevol e
sottosegretario con le interruzioni fatte ad
altri miei colleghi e che ho letto nei reso -
conti .

I colleghi del mio gruppo hanno repli-
cato e nella relazione stessa è dimostrato com e
questa sua risposta non può essere accolta da
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noi perché, se andiamo a guardare la tabella
delle aliquote per i vari scaglioni, troviamo
che la progressività si registra soprattutto ne i
più bassi scaglioni e si attenua sempre più
in alto . Questo è stato detto da diversi mie i
colleghi e non vorrei rubare altro tempo all a
Camera ripetendolo . Ora mi pare che ella ,
onorevole sottosegretario, così come io faccio ,
dòvrebbe tener conto anche di quanto dicono
i colleghi . Ella è molto cortese, ci dà molt e
informazioni, è sempre pronto ad interloqui-
re (il che favorisce il dialogo e chiarisce al -
cune questioni), però deve anche tener cont o
delle risposte che le vengono dall'opposi-
zione. E allora non so come faccia un collega
del suo gruppo politico, che ha parlato poco
fa, a dire che dall'opposizione vengono tante
critiche ma non vengono le proposte . Anche
se le proposte non vengono esaminate, esse
tuttavia esistono . Il guaio è che esse vengon o
ignorate.

MACCHIAVELLI, Sottosegretario di Stato
per le finanze . La risposta verrà data dal mi-
nistro, in sede di replica, e dai relatori, ch e
sono stati particolarmente assidui ed attenti .

BASTIANELLI . Dopo queste considerazio-
ni, osservazioni ed anche proposte, se il Go-
verno, che in Commissione si è impegnato a
presentare in aula nuove proposte, rimarrà so-
stanzialmente fermo sulle sue attuali posizioni ,
noi presenteremo emendamenti sul contenuto
dei quali confidiamo dI trovare il consenso d i
tanti colleghi, anche di parte governativa, im-
pegnati o comunque sensibili ai problemi de i
lavoratori autonomi, artigiani, commercianti ,
coltivatori diretti . Qui sono intervenuti gli ono-
revoli Laf orgia, Scianatico, Allegri, tanto pe r
citarne alcuni della maggioranza, e tutti hann o
sollevato questi problemi con molti interroga-
tivi e anche con alcune proposte, talune dell e
quali coincidono con le nostre . Nel moment o
in cui si dovrà giungere ad una conclusion e
su degli emendamenti, spero dunque che pre-
varrà la sensibilità che questi colleghi hann o
manifestato fino a questo momento e non, in -
vece, un mal inteso spirito di disciplina .

Dopo aver considerato questi prevedibili ef-
fetti dell ' imposta patrimoniale sui redditi e d i
quella sui redditi delle persone fisiche sull e
categorie dei lavoratori autonomi, e al fine d i
vedere un po' più ampiamente le conseguenz e
dell'approvazione di questo disegno di legge
di delega sulle categorie già citate, faccio
qualche rapida considerazione in ordine al -
l'IVA, la quale – non v'è dubbio – provocher à
turbamenti ed effetti distorsivi sui costi e su i
prezzi e perdite di gettito per L ' erario .

Una lievitazione dei prezzi ed effetti distor-
sivi sui consumi possono essere provocati an-
che dal mutamento del rapporto fra impost e
dirette e indirette, a sfavore di queste ultime .
Questo mutamento di rapporto a favore delle
imposte dirette si desume dal fatto che esse ,
per effetto delle esenzioni, si ridurranno ; e
poiché la legge sostiene l'invariabilità del rap-
porto fra reddito nazionale e prelievo tribu-
tario, ne deriva (anche da alcuni calcoli ch e
sono stati compiuti) la previsione che con l a
IVA si realizzerà un'entrata maggiore di al-
cune centinaia di miliardi di quella dovut a
all'IGE . E questo è grave : perché in sostanza ,
come il vecchio sistema tributario ha assicu-
rato la crescita dell'economia nazionale e del-
le imprese capitalistiche gravando sui con-
sumi e sui redditi popolari, il nuovo sistema
che voi ci proponete corrisponde in definitiva
alla situazione attuale, alla internazionalizza-
zione dell'economia nazionale gravando egual-
mente sui consumi e sui salari e creando con -
dizioni di favore per le società per azioni, pe r
le banche, per il capitale monopolistico in-
dustriale e finanziario .

Del resto, dai raffronti compiuti sulla bas e
di dati ISTAT sull'entità del valore aggiunto ,
si giunge alla conclusione che, allorquando
questo valore aggiunto è .superiore al 40 per
cento (e in numerosi settori lo è stato e lo
sarà), l ' istituzione dell ' IVA giocherà sfavore-
volmente e si ripercuoterà sui prezzi .

Occorrono pertanto delle misure che con-
sentano di evitare, o almeno di attenuare ,
queste conseguenze . E, secondo noi, quest e
misure non possono che essere la variabilità
delle aliquote e alcune misure di esenzione ,
insieme ad altre che sono state già proposte .
Intanto, estendere il sistema a forfait alle
aziende con un fatturato fino a 50 milion i
(questo per evitare che si trasformi in un a
imposta diretta sul lavoro) ; secondo, allargar e
la fascia delle piccole aziende esenti sulla bas e
del calcolo di 100 mila lire mensili di reddito
e quindi con un giro di affari non superior e
ai 6 milioni annui e, con quote decrescenti ,
esentare anche un'altra fascia di aziende che
raggiungano un giro di affari considerevol-
mente superiore a quello dei 6 milioni annui ;

ciò insieme alle proposte, che anche ieri sera
sono state avanzate, di esenzione per i gener i
alimentari e per i servizi di base (preveder e

per questi l'aliquota zero) . Per contro, bisogna

però prevedere un'aliquota maggiorata pe r

generi di lusso, che non dovrebbe essere in-
feriore al 25 per cento.

Abbiamo notato che il disegno di legge so-
stiene l'invarianza del rapporto percentuale
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tra il reddito nazionale e il prelievo tribu-
tario. Ma questo pone un serio problema, ono-
revole sottosegretario. Come potrà, permanen-
do l'invarianza fino al 1976, lo Stato interve-
nire nella politica di programmazione anch e
in determinate fasi congiunturali ? È chiar o
che sarà impossibilitato, permanendo lo stesso
rapporto tra il reddito nazionale e il preliev o
tributario, ad intervenire . E non l'affermiam o
soltanto noi, lo afferma a chiare lettere u n
uomo che credo non sia sospettabile di aver e
qualche collusione con noi, Gaetano Stam-
mati, il quale scrive che la crescente quot a
di reddito nazionale che attraverso il sistema
fiscale passa nelle mani dei pubblici poteri ,
ove accompagnata da una accorta politica
della spesa, dovrebbe condurre alla forma-
zione di risparmio pubblico nella misura rite-
nuta coerente con le esigenze dello sviluppo
e con il finanziamento del programma econo-
mico .

Ora, permettendo l'invarianza fino al 1976
e il rapporto fra il reddito nazionale e il pre-
lievo tributario, è evidente che lo Stato sarà
impossibilitato a realizzare quegli obiettivi .
conseguibili soltanto nel caso in cui si mut i
questo rapporto a favore del prelievo tribu-
tario .

Mancando l'aumento di questa quota, man-
ca la possibilità di intervenire sia nella po-
litica di programmazione, sia in determinat e
fasi congiunturali . Ecco perché il giudizio
complessivo che noi diamo – e mi limito sol -
tanto a queste parti del disegno di legge d i
delega – non può non essere che profonda -
mente negativo e non potrà non incontrare
(non illudetevi !) l 'opposizione di tutti quegl i
strati sociali che si sono battuti e si battono
per realizzare le riforme sociali e tra queste ,
come voi sapete, quella tributaria .

È chiaro che con l ' impianto del disegno
di legge non si può procedere per esempi o
alla fiscalizzazione, sia pure fino a un deter-
minato livello, degli oneri sociali, a meno che
non si voglia utilizzare il gettito derivante
dall'applicazione dell'IVA . Né è possibile pre-
vedere come possano reperirsi i mezzi neces-
sari per finanziare determinate riforme come
quella sanitaria . C'è chi, per non rispettare
quel troppo citato articolo 53 della Costituzio-
ne, risolve tutto affermando che la chiave pe r
aprire tutte le porte risiede nell'aumento de l
reddito nazionale . In ciò è implicita una po-
lemica con i lavoratori che lottano e sciope-
rano. Eppure dovrebbe essere chiaro che i la-
voratori in questi anni hanno contribuito in
maniera decisiva e determinante all'aument o
ininterrotto del reddito nazionale, il che ha

consentito ai vari governi che si sono succe-
duti di vantare la propria capacità e lungimi-
ranza per aver portato il paese ad un alto li -
vello di sviluppo economico, sociale e civile ; e
ha consentito ai possessori di ricchezza di ac-
cumulare altre enormi ricchezze .

Ora, il reddito è aumentato ininterrotta -
mente, ma le riforme non si sono attuate .
Oggi pensare che si possa risolvere tutto con
l'esortazione ai lavoratori di continuare a,pro-
durre di più, a farsi sfruttare di più, rinvian-
do ancora una volta la attuazione delle rifor-
me, significa non intendere la voce che si lev a
sempre più forte dal paese . I milioni di ope-
rai, gli artigiani, che in questi mesi sono' sces i
nelle piazze meravigliando quanti pensavan o
che i lavoratori autonomi non fossero dispost i
a comportarsi come gli altri lavoratori dipen-
denti per sostenere le loro rivendicazioni, i
commercianti, i contadini non hanno esaurit o
la carica di combattività che li ha animati i n
questi ultimi dieci mesi .

Noi deputati comunisti facciamo del no-
stro meglio p'er interpretare queste loro esi-
genze . Ci auguriamo che la medesima volont à
animi gli altri gruppi, altri colleghi, sì d a
poter concludere l'esame di questo disegno d i
legge di delega con una profonda modifica de i
principi generali che sono in esso riflessi e
dei suoi aspetti particolari, per poter giun-
gere a una reale modifica del rapporto tr a
imposizione diretta e indiretta, attenuando
questa e accentuando quella, operando cos ì
un alleggerimento del prelievo tributario su i
redditi di lavoro, a una modifica del rapport o
tra reddito nazionale e prelievo tributario ,
alla manovrabilità e al decentramento dell e
imposizioni finalizzate ad obiettivi di piano .
Noi presenteremo emendamenti con la spe-
ranza di riuscire nel nostro intento e con la
convinzione di aver adempiuto al mandato
affidatoci da tanti lavoratori italiani . (Applaus i
all'estrema sinistra) .

PRESIDENTE. Poiché 'gli onorevoli Re -
velli, Gunnella, Abelli, Maria Vittoria Mezza ,
Tarabini e Passoni, iscritti a parlare, non son o
presenti, si intende che vi abbiano rinunziato .

È iscritto a parlare l 'onorevole Alpino . Ne
ha facoltà .

ALPINO. Signor Presidente, onorevoli col-
leghi, il gruppo liberale si compiace perché
viene finalmente in porto una riforma fiscal e
che ha un suo carattere di organicità e u n
equilibrato tecnicismo. C'è anzi da doman-
darsi, considerando che da parecchi anni ven-
ne presentato il primo disegno di legge in
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proposito, perché mai non si sia arrivati i n
porto molto tempo prima .

Quando fu presentato il disegno di legge
24 luglio 1967, c'erano sette od otto mesi an-
cora utili nella legislatura passata; si poteva
pensare che non poteva mancare il tempo d i
varare una legge-delega la quale, in quant o
tale, non avrebbe richiesto un approfondi-
mento dei singoli dettagli ed avrebbe potut o
essere sbrigata in un tempo relativamente ri-
stretto . Poi ci si risolse a, chiedere il parere
del CNEL, cosa senza dubbio giusta, logic a
e, direi, utile ; non ci si può spiegare, comun-
que, il fatto che ci troviamo oggi a discutere
e a deliberare a due anni dall ' inizio della
nuova legislatura, tant'è che si è dovuto chie-
dere alla Comunità economica europea un a
proroga di due anni per l'inizio dell ' applica-
zione dell ' imposta sul valore aggiunto . Ad
ogni modo si è imboccata decisamente questa
via, e noi ne siamo lieti in quanto siamo pure
noi convinti che sia tempo di dare una solu-
zione ai problemi sollevati da tante istanze e
da tante critiche al sistema fiscale . Ne siamo
lieti, non senza una punta dì scetticismo, ch e
ci viene dall ' esperienza . Se guardiamo all'in-
dietro - diciamolo pure - a tutte le leggi fi-
scali, a tutte le leggi che con il nome di rifor-
ma furono varate ed approvate, in general e
dobbiamo concludere che si è trattato di legg i
tecnicamente eccellenti, ben congegnate, l e
quali però naufragarono poi nella loro cattiv a
applicazione . Vi è stata anche, finora, una
visuale troppo unilaterale, poiché ci si è preoc-
cupati solo dell ' accertamento ; ci si è preoc-
cupati, con la legge Vanoni e poi con la legg e
Tremelloni, unicamente di mettere il fisco in
posizione di forza - e questo specie con la
legge Tremelloni - per garantire la corsa degl i
introiti da parte dello Stato, e ciò anche oltre
il ritmo di crescita del reddito nazionale .

Quale è stata la conseguenza di un rifor-
mismo applicato quasi esclusivamente all'ac-
certamento ? La conseguenza è stata che men -
tre i grandi contribuenti sono stati relativa -
mente tutelati potendo disporre di adeguat i
impianti contabili e potendosi quindi trince-
rare nelle difese dell'accertamento secondo le
risultanze delle scritture, ai sensi dell'articol o
7 e successivi della legge Tremelloni, pratica -
mente la massa dei piccoli operatori, che na-
turalmente non hanno quell'impianto ammi-
nistrativo completo e che non potevano invo-
care la tassazione secondo scritture complete ,
ineccepibili e, direi, impugnabili soltanto con
dimostrazione di falso, è rimasta alla mercé
del famigerato concordato da stipulare in con -
dizioni di costante inferiorità . Ora, per la pri-

ma volta in tanti anni, andiamo ad esaminar e
una riforma completa che investe tutto ; inve-
ste l'assetto del tributi nei loro reciproci rap-
porti, nella loro complementarietà, nell'edifi-
cio complessivo della struttura fiscale del no-
stro paese . Investe l'organizzazione degli stru-
menti che devono applicare la legge, gli uffi-
ci, i mezzi strumentali, e così via . Investe
l'accertamento secondo definizioni che pur-
troppo non sono nuove, e stabilisce una novi-
tà, cioè una certa stabilità delle aliquote ch e
vengono agganciate ad un rapporto tra il get-
tito complessivo fiscale ed il reddito naziona-
le. Di fronte a questa legge, che ha un carat-
tere di organicità e di equilibrato tecnicismo ,
vorrei dimostrare, con un ventaglio di cita-
zioni di alcuni discorsi degli anni passat i
della nostra parte politica, che essa ha anti-
cipato parecchie delle richieste e delle impo-
stazioni che oggi sono accolte . E ciò fin dal -
l'inizio, fin da quando un principio di rifor-
ma fiscale fu attuato con il varo della legg e
11 gennaio 1951, n . 25, di perequazione tribu-
taria (legge Vanoni) e della legge 5 gennaio
1956, n. 1, norme integrative della perequa-
zione tributaria, detta legge Tremelloni . I l
primo di questi discorsi che vorrei citare è
quello che ho avuto l'onore di pronunciare i n
quest'aula il 25 settembre 1953 . Illustrand o
un certo ordine ,del giorno, la mia parte politi-
ca invitava il Governo « a procedere alla se -
lezione, ad un rigoroso contenimento dell a
spesa statale per rallentare la pressione sull o
strumento fiscale, onde questo possa, con i l
necessario respiro, correggere il grave squili-
brio tra imposte dirette ed indirette, allevian-
do o sopprimendo tra le ultime quelle più de-
pressive della produzione e del consumo ; i l
reale stabilimento, nel rispetto delle proce-
dure promesse dalla riforma, di un clima d i
fiducia tra fisco e contribuenti, la correzione
delle manchevolezze tecniche e applicative de i
tributi esistenti » . Tra questi problemi si ac-
centrava l'esame su quello del rapporto tra le
imposte dirette e indirette, per un migliore
assetto tecnico e sociale del sistema fiscale .
Come però ho sempre avvertito, anche in suc-
cessivi interventi, noi non consideriamo un
mito questo rapporto tra imposte dirette e in -
dirette . La dottrina viene vieppiù smantellan-
do questo che era un luogo comune, secondo
cui le imposte dirette hanno un carattere più
sociale e quelle indirette sono antisociali . La
dottrina, infatti, viene dimostrando che talune
imposte dirette si ripercuotono quasi integral-
mente sui prezzi, mentre per certe imposte in -
dirette, in determinate condizioni di mercato ,
non vi è luogo ad alcuna riflessione . Pertanto,
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in fondo si può concludere che, comunque si a
il giudizio sulla loro incidenza finale, è chiaro
che è sempre meglio ritrarre il gettito da im-
poste dirette, le quali si agganciano ai redditi ,
e non da quelle indirette, che tale aggancio non
hanno. Comunque, rilevavo in quell'anno che
il rapporto delle imposte dirette sul totale, ch e
era giunto al 25 per cento nell'immediato an-
teguerra, era caduto - addirittura crollato -
nel dopoguerra e, al principio degli anni '50,

nei primi esercizi, si aggirava attorno al 1 6
per cento sul totale .

Perché avveniva questo ? Lo abbiamo spie-
gato tante volte; per un motivo molto sem-
plice: perché la pressione della spesa, che ri-
chiede sempre nuovi mezzi, non lascia que l
clima, direi, di calma, di riflessione che è
indispensabile per poter adeguare i rapport i
tra le due grandi categorie di tributi . La pres-
sione della spesa domanda sempre nuov i
mezzi, ed è più agevole ottenere questi ultim i
attraverso le vie dell ' imposizione indiretta ,
che non hanno opposizione e che hanno un a
produttività immediata, che non attraverso
quelle dell ' imposizione diretta, che eccitan o
la opposizione e la resistenza dei contribuent i
e comunque si risolvono attraverso concordat i
o statuizioni e accertamenti definitivi in un
giro di anni .

Questo è il problema . Ora, non vi è alcun
dubbio che la legge per la perequazione tri-
butaria fosse bene impostata . Vi erano le pre-
messe per una radicale riforma del costum e
e della condotta tanto dei contribuenti che
del fisco . Senonché, questa premessa e que-
sta promessa sono state poi tradite nei fatti ,
perché poi si è continuato, nonostante la
riforma, a tassare come prima, a fare gli ac-
certamenti con le solite motivazioni generiche ,
impresse magari a stampa, con un timbro ed
un richiamo ad andamenti generali e a medie
di reddito per determinate categorie, e nien-
te altro; cioè, negando quell ' accertamento d i
fatto obiettivo che era stato promesso . E poi -
ché questa pioggia di accertamenti si manife-
stava nei confronti della generalità dei con-
tribuenti, anche coloro che dalla nuova legge
potevano essere indotti a denunciare non dic o
proprio il vero esatto, ma ad avvicinarsi -
come diceva la relazione ministeriale - all a
congruità, sono stati indotti a tenersi su un
terreno di precauzione, sapendo che comun-
que il fisco avrebbe moltiplicato ed accre-
sciuto sensibilmente le denunce .

Mi chiedevo allora: vogliamo dalle azien-
de dichiarazioni e bilanci sinceri ? Bisogna
certamente rinnovare le norme fondamental i
di una legge sull ' imposta di ricchezza mobile

che risale, nelle sue impostazioni fondamen-
tali, all 'edizione del 1877; intendiamoci bene ,
come dicevo prima : una edizione tecnica-
mente molto lodevole, che già prevedeva mec-

canismi che soltanto lo sviluppo dell'econo-
mia industriale avrebbe richiamato ed appli-
cato su vasta scala . Viceversa, quando vi è
una forte avarizia nell 'ammettere le quote d i

ammortamento, quando si inseguono le valu-
tazioni, le giacenze di magazzino attravers o
procedure laboriose, defatiganti, e così via ,
inseguendo dei termini che dopo tutto son o
anche inutili, perché il giro degli esercizi an-

nulla le differenze e le riassorbe, quando po i

attraverso la legge si creano dei bilanci di-
ciamo pure falsi, negando un aggiornament o
delle rivalutazioni per conguaglio monetari o

(per cui abbiamo nei bilanci esposti cespit i

che non corrispondono ai valori reali) natu-
ralmente tutte quelle controversie fiscali s i
riducono soprattutto ad una controversia d i

ordine giuridico in cui si discute sulla appli-
cabilità, sulla compatibilità, eccetera, e no n

ad una controversia di ordine economico e

finanziario quale dovrebbe essere .

Dicevamo anche che quello della perequa-
zione era un problema di lavoro degli uffici ,
di organizzazione della ricerca degli evasori ,
soprattutto di quelli globali . Proprio allora
ricordavo che in una città come Torino si ave -
vano, per un certo settore, due dichiarazioni ,
mentre la guida telefonica elencava dodic i
ditte di quel ramo. Era questa la confidenza
di un funzionario dell'organizzazione fiscale ,
un dato molto specifico e illustrativo .

In un successivo discorso approfondivo an-
cora questi problemi e soprattutto (richia-
mandomi a quelle riunioni che si facevano
allora in prefettura, sentendo i consulenti e i
presidenti delle categorie per incitare le ca-
tegorie stesse a fare propaganda alla riform a
fiscale, per incitare i loro aderenti a denun-
ciare il vero, a corrispondere a quelli che
erano i principi) ricordavo che in una di que-
ste riunioni si era detto concordemente che
sarebbe stato più producente l'astenersi da l
fare la propaganda a favore negli ultimi 1 5
giorni,, dopo averla fatta contro per tutti i
mesi precedenti . Lo stato d'animo del pub-
blico, allora, era quello di aperta diffidenza.

Tutti, dicevo, sono stati d'accordo sul fin e
della riforma : creare le premesse per un a
reciproca fiducia tra il fisco e i contribuenti .
Un discorso, in certo modo fatto in quest i
termini. Il fisco che dice al contribuente : fi-
nora non hai denunciato il vero perché sa-
pevi che noi moltiplichiamo l'imponibile ; noi
a nostra volta moltiplichiamo perché sappia-
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mo che non dici il vero ; mettiamoci d'accor-
do, dì il vero o qualcosa che assomigli molto
al vero, dopo di che noi lo prenderemo per
buono, salvo quando non risulti manifesta l a
infondatezza, la deviazione macroscopica .

Mi chiedevo allora in quel discorso : che
ne è della circolare 1° marzo 1952, n . 360, de l
Ministero delle finanze, con la quale si limi-
tavano le revisioni specialmente alle dichia-
razioni che per la forte divergenza dalla real-
tà potevano richiamare l'attenzione della pub-
blica opinione ; si prometteva un trattamento
di benevolenza verso i contribuenti che aves-
sero dimostrato di avviarsi alla congruità ; si
imponeva il sollecito invio di un regolare av-
viso per avvertire coloro le cui dichiarazion i
fossero state accolte ?

Nessuno ha mai ricevuto queste dichiara-
zioni, queste cartoline . Riflettiamo un mo-
mento sull'immenso valore psicologico ch e
avrebbe avuto l'invio di questi avvisi, pur e
promessi da una circolare ministeriale, a tant i
contribuenti i quali avrebbero detto : ho pre-
sentato una dichiarazione, è andata bene (am-
mettiamo anche si fossero solo avvicinati alla
congruità), non ci penso più . Il contribuente ,
infatti, ha due gravi, diciamo, dolori : quello
di pagare, ma soprattutto quello di continuar e
il rapporto e di poter essere soggetto ad un
nuovo accertamento, di non poter chiuder e
la controversia se non quando sia estinto il
termine. Ora, se avvisi di tal genere fossero
arrivati a coloro che maggiormente avevano
adempiuto al loro dovere, l'effetto psicologi-
co sarebbe stato enorme. Viceversa non se ne
è fatto niente .

Era carente anche qualche impostazion e
fondamentale . Per esempio, mancava il rile-
vamento straordinario previsto dall'articolo 22
della legge, da effettuarsi nel 1962, che do-
veva dare la base di impianto all'anagrafe tri-
butaria (anagrafe tributaria che viene costrui-
ta soltanto ora), la quale avrebbe dato certa -
mente fin da allora un sollievo a quei contri-
buenti solitamente colpiti (l'amico Demarch i
dice : schedati, cartellinati), a quei contri-
buenti sui quali di solito, trovando la via pi ù
comoda, sì scaricano le energie degli uffici ,
mentre più faticoso è certamente trovare colo-
ro che sono inadempienti .

In questo clima di fiducia una riform a
completa sarebbe stata molto più facile . Una
riforma completa che, come dicevo allora, do-
veva preparare la base per una profonda ri-
forma tecnica del sistema, con la riduzione e
la fusione dei tributi di minor rilievo e men o
razionali, compresi quelli locali, e l'assesta-
mento dei tributi fondamentali su più moder -

ne concezioni di strutture e soprattutto d i
accertamento .

Sull'accertamento, che anche con la legge
presente – quella che noi stiamo discutendo –
è ancora insoluto nei suoi termini, cioè i n

quello che ne è l 'oggetto, io fin d 'allora pro-
ponevo questo : dovremmo arrivare ad una so-
stanziale pratica semplificazione del modo d i
considerare quel termine tanto discusso e di-
scutibile che è il reddito aziendale . Dovremmo
a mio avviso portare il bilancio fiscale di un a
azienda ad esprimersi soprattutto attravers o
il suo bilancio finanziario, sul modello d i
quanto avviene nei sistemi fiscali più evoluti ,
onde basarsi su dati certi e incontrovertibil i
quali sono i movimenti monetari, ammettend o
in deduzione con larghezza le spese, anche se
esse si estrinsecano in iniziative volte ad in-
crementare la produttività futura delle azien-
de. Solo così si esce dalle controversie sull a
definizione del reddito e da quelle conseguent i
sulle spese incrementative, sugli ammorta -
menti, e si supera il lavoro improbo di valu-
tare con esattezza consumi e giacenze, inse-
guendo una determinazione di esito economi-
co annuale che risulta in definitiva sterile, in
quanto ogni esercizio succede ad un altro e
ciò che sfugge nell'uno emerge nell'altro e i n
un certo giro di anni le sfasature si compen-
sano nel risultato complessivo . In quel giorno ,
per esempio, risulta equivalente ammetter e
in detrazione l ' intero investimento ogni anno
oppure detrarre ogni anno per tutti gli inve-
stimenti le quote di ammortamento compe-
tenti . Si aggiunga che la laboriosità della pro-
cedura attuale porta in definitiva a diffidare
dei suoi risultati, a posporli se non a sacri-
ficarli nel controllo con altre valutazioni pu-
ramente indiziarie su dati lordi e incompleti ,
come il giro d ' affari e il monte-salari, ond e
paradossalmente si è anche definita l'imposta
di ricchezza mobile come un'addizionale al -
l ' imposta sull 'entrata o ai contributi sociali .

In questo quadro, naturalmente, il prim o
problema, quello di struttura, di architettur a
della riforma, doveva essere quello di strut-
turare meglio i rapporti fra imposte dirette e
indirette, essendoci naturalmente, al momen-
to in cui si vuole censire esattamente tutt i

gli imponibili, un principio d 'ingiustizia ne l

voler tassare, a seconda della fonte, con ali -
quote molto, ma molto diverse redditi che i n
definitiva hanno poi la stessa usufruibilità d a

parte dei contribuenti . In quel clima poi so-
prattutto sarebbe stata da combattere la dop-
pia tassazione, la duplicità dì tassazione ch e
specialmente si avvertiva tra finanza e\arial e
e finanza locale . Non c'è dubbio che questa
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doppia tassazione, con due organi di accerta -
mento diversi, l 'uno che si muoveva in mod o
indipendente dall 'altro, l 'uno che non tenev a
conto del coacervo dei tributi accertati dal -
l'altro, portava una sperequazione generale e
soprattutto anche una mancanza di obiettivit à
nella tassazione globale, perché indubbia -
mente I 'accertamento fatto da organi local i
poteva tenere conto di certe sfumature e d i
certe posizioni di categoria alle quali il fisco
erariale è certamente insensibile .

Comunque, fin d 'allora si poneva il gros-
so problema della fusione dei tributi comunal i
con quelli erariali, e particolarmente dell ' im-
posta .di consumo con l ' imposta sull 'entrata, e
ancora più particolarmente dell'imposta di fa-
miglia con l ' imposta complementare, in quan-
to che abbiamo anche dichiarazioni ufficial i
dello stesso Ministero, un libro bianco in cui
si dice : difficile è sostenere l'autonomia del -
l ' imposta di famiglia rispetto alla complemen-
tare con il diverso oggetto delle due tassazion i
(perché poi l 'oggetto nell ' uno si chiamerà la
globalità del reddito e nell 'altro si può chia-
mare l 'agiatezza, ma in definitiva è sempr e
il reddito complessivo quello che deve essere
tassato) .

Il problema poi veniva da noi ripreso pi ù
tardi - discorso del 30 luglio 1958 - quand o
ormai funzionava da tempo la legge Tremel -
Ioni, che con le sue norme integrative avev a
in certo modo calcato ancora la mano nel sen-
so di dare una superiorità al fisco nella con-
troversia con i contribuenti . Ed io, in quel di -
scorso del luglio 1958, rilevavo che dopo be n
otto dichiarazioni dei redditi presentate a i
sensi della legge 11 gennaio 1951, n. 25, no-
nostante le integrazioni, la riforma fiscale er a
sempre da fare . Lo Stato si è preoccupato d i
un solo aspetto del problema, cioè quello del -
l'accertamento; si sono aumentati i mezzi d i
costrizione ad uso del fisco, gli obblighi e gl i
atti imposti ai contribuenti, ma di un rimo-
dernamento del sistema delle strutture, de l
complesso dei tributi non si è parlato, limitan-
dosi il fisco a pochi ritocchi di aliquote ch e
poi, come è noto, in successive leggi sono stat e
maggiorate .

Qual era il punto centrale ? Era quello de l
contenzioso. « Al " clima " di giustizia - ri-
cordavo ancora nel citato discorso del 30 lugli o
1958 - potrà concorrere decisamente la riform a
del contenzioso . . . Ma neppure la riforma del
contenzioso potrebbe bastare, senza una de-
cisa semplificazione e chiarificazione dell'og-
getto del contrasto . Occorre liberare l'accerta-
mento dalla selva di norme e di concetti che
rendono impraticabile la materia ai contri-

buenti (mi riferivo a quelli, fra essi, che no n
possono avvalersi di consulenze approfondit e
e autorevoli) « e che fanno di quella fiscal e
una controversia giuridica, anziché economico-
contabile . Dovremmo . . . arrivare alla pratica
semplificazione del modo di considerare que l
termine, tanto discusso e discutibile, che è i l
reddito fiscale » .

In quello stesso discorso ricordavo che l o
articolo 1 della legge Tremelloni « dice che I o
accertamento deve essere analiticamente moti-
vato, sotto pena di nullità, e ciò è stato van-
tato come una grande concessione fatta ai con-
tribuenti » . « Ma la cosa - rilevavo allora - è
in gran parte svuotata dalla facoltà dell'ammi-
nistrazione di integrare o modificare la moti-
vazione nel corso del giudizio avanti le Com-
missioni : onde gli uffici possono esimersi dal
fornire una vera motivazione analitica » . Ac-
cadeva, ed accade, infatti che in nove casi su
dieci non si arrivi a nessuna controversia ;
quando poi tale ipotesi si realizza, vi è sempr e
il tempo, per l ' amministrazione, di fornir e
quella « motivazione analitica » che è certo
faticosa e onerosa, ma che avrebbe dovuto es-
sere fornita prima .

Osservavo ancora, anche se il ministro del -
l'epoca lo smentiva, che la grande maggio-
ranza degli accertamenti e delle rettifiche er a
fatta senza nessuna motivazione, con le solit e
dizioni generiche, magari redatte su fogli ci-
clostilati, il che rappresentava una vera e pro-
pria illegalità, perché la legge prescrive che
ogni contribuente sia tassato per il suo red-
dito e non in base al reddito medio della ca-
tegoria alla quale appartiene, essendo evidente
che vi sono imprenditori abili e altri meno
capaci, magari votati alla bancarotta ; per cu i
appare ingiusto tassare nella stessa misura gl i
uni e gli altri .

Lamentavo ancora che l'articolo 3 della
legge Tremelloni avesse distrutto il principio
della stabilità del concordalo, consentendo la
riapertura dell'accertamento in qualsiasi mo-
mento, con la conoscenza di cosiddetti « nuov i

elementi » . E tutti sappiamo che dietro quest a
espressione si nascondono nella maggior part e
dei casi motivazioni generiche . Mi riferisc o

sempre alla massa dei piccoli operatori, quell i
che non hanno commercialisti o ragionieri ch e
sbrigano per loro tutte le pratiche e che met-
tono i contribuenti un poco al riparo dagli at-

tacchi del fisco. Per questa massa di contri-
buenti, l'accertamento concluso con il concor-
dato non rappresentava una via di salvezza ,

perché il concordato non aveva alcuna sta-
bilità .
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In un altro mio discorso ancora più recente ,
quello da me pronunziato in quest ' aula il 17
marzo 1966, facevo riferimento alle prime in-
dicazioni, diciamo pure indiscrezioni, che al-
lora cominciavano a . trapelare sulla stampa o
attraverso dichiarazioni dei ministri in ordin e
alle conclusioni e alle proposte di lavoro dell a
commissione di studio per la riforma tributa -
ria, presieduta prima dal professor Coscian i
e poi dal professor Visentini . « Resta sempre
- dicevo allora - la grave questione della man-
canza della tassazione analitica che il ministro
Tremelloni, al tempo del varo della sua not a
legge, definiva una grande concessione fatta
al contribuente. E non siamo solo noi a de-
nunziare l'inadempienza: vi è il parere dell a
Commissione finanze in cui, tra le cause d i
doglianza dei contribuenti, si cita la mancata
applicazione dei nuovi principi di analiticit à
sia da parte del fisco come da parte di tutt i
gli uffici che, soli, avrebbero potuto creare l a
reciproca fiducia. La realtà è che né gli accer-
tamenti né le rettifiche sono motivati anali-
ticamente, mentre il fisco dovrebbe già esser e
il primo a dare l'esempio dell 'esecuzione e
applicazione della legge » .

Discutendo poi, nel 1961, il bilancio dell o
Stato, notavo che, dopo che si erano abbon-
dantemente tutelate le ragioni del fisco co n
le leggi Vanoni e Tremelloni, « di fatto s i
continua ad operare sul ceppo delle vecchi e
leggi del regno e della riforma De Stefan i
del 1923 - anch'essa tecnicamente molto be n
congegnata, ma comunque un po ' lontana -
e ci si limita a sommare nuovi balzelli nep-
pure originali e a inasprire aliquote che, ri-
sultando confiscatorie nel coacervo di tant i
tributi, già si sanno inapplicabili senza il
temperamento dell 'evasione » .

Sia detto per incidenza che negli emenda-
menti presentati dal Governo si ricalca que-
sta linea ancora oggi : mentre discutiamo una
riforma che dovrebbe essere rivoluzionari a
anche nel costume, nei rapporti tra fisco e
contribuenti, si aumentano determinate esen-
zioni sotto forma di maggiorazioni di impo-
nibile, e con la solita ennesima addizional e
si gravano quelli che già pagano e che son o
tassati in base ad aliquote che tutti ricono-
scono inapplicabili a cominciare dalla com-
missione per la riforma fiscale per finire al
ministro Preti, che aveva fatto precise dichia-
razioni dicendo che se applicassimo agli esatt i
imponibili le aliquote dì legge, noi mande-
remmo a picco interi settori economici .

Ricordavo poc ' anzi aliquote che nel coa-
cervo di tanti tributi si sanno inapplicabil i
senza il temperamento della evasione . L'eva-

sione è considerata quasi come un correttivo
tecnico. Perciò plaudivo nel leggere che si
tendeva a una articolazione basata su pochi
tributi fondamentali e su tassi relativament e
moderati, alla eliminazione di tributi ch e
creano distorsioni, impegno antieconomico
delle risorse ed inutili aggravi : in pratica, l e
conclusioni della commissione e il program-
ma. Poi abbiamo avuto il programma 1965-
1969, scavalcato dal 1966-70, che in un appo-
sito capitolo elencava questi criteri che sono
poi quelli tradotti in questo disegno di legge ,
criteri sui quali, come grandi direttive, siamo
d'accordo perché manifestano, come dicevo
prima, un equilibrato tecnicismo e una certa
organicità . Abbiamo qui delle gravi direttive
che possono avere una loro variabilità piut-
tosto grande e vasta, perché queste sono, ri-
peto, delle direttive di massima che stabili-
scono rapporti, una struttura, una architettu-
ra dell'edificio, ma saranno i decreti delegat i
quelli che creeranno veramente le impost e
entro queste direttive che sono comprese nella
legge di delega .

Ora, ci auguriamo che i decreti delegat i
siano validi e che l'applicazione sia efficient e
e fedele .

Vorrei ancora fare qualche osservazion e
particolare sui punti principali, su quelli che
maggiormente ritengo meritevoli di osserva-
zioni e, se l'onorevole sottosegretario me l o
consente, bisognosi di qualche correzione ,
anche di correzioni radicali .

Senza dubbio il rapporto tra le impost e
dirette e indirette viene stabilito con una cert a
armonia, direi con un certo equilibrio ne l
testo del disegno di legge di delega . Anche
se le previsioni che sono state riportate .nelle
relazioni sui gettiti complessivi, in quanto so-
stitutivi e compensativi dei tributi che ven-
gono soppressi, a mio avviso peccano di molt a
approssimazione e talune anche di ottimismo ,
comunque l ' impressione è di un certo equi-
librio .

Ma quale impressione ricaviamo quando
nel contempo vediamo che qui, in sede d i
provvedimenti transitori, per aumentare i
limiti imponibili, si va un po' contro quell a
che è la direttiva della riforma, la quale dev e
essere una riforma neutrale, che non dev e
stabilire distinzioni o discriminazioni, ch e
soprattutto deve avere, se veramente voglia-
mo dare alle imposte dirette quella preminen-
za che dovrebbero avere o quanto meno un a
larghissima consistenza, una base molto lar-
ga. Anzi è forse un principio morale ch e
chiunque abbia un reddito, anche simbolica-
mente, non dico al di sotto del valore della
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cartella esattoriale, paghi un ' imposta, perch é
la coscienza fiscale sia in tutti i cittadini e s i
sviluppi e abbia anche il senso di una parte-
cipazione a quelle che sono le spese dell a
società nazionale .

Ora mi sembra che questo aumento fatto
così un po ' d 'urgenza, quasi una cosa prov-
videnziale dell'ultimo momento, sia un po '
in contrasto con la situazione . Vorrei ricor-
dare al Governo che secondo le statistiche d i
cui disponiamo in Italia ci sono dichiara-
zioni utili ai fini dell'imposta complementare
(cioè qualcosa più della ritenuta) che non su-
perano il 9 per cento di oltre 15 milioni e
mezzo di famiglie . Il che vuol dire che nel-
l 'attuale situazione appena il 9 per cento d i
famiglie ha un reddito superiore a un impo-
nibile di 960 mila lire .

Vorrei ancora rilevare, in secondo luogo ,
che c ' è una grande discriminazione di trat-
tamento, nel lavoro dipendente, tra operai
e impiegati . Gli impiegati sono elencati ac-
curatamente, con i documenti contabili pre-
sentati al fisco, con il loro reddito nomina-
tivo, e sono nella gabbia con le mani legat e
senza alcuna possibilità di difesa, mentre l a
massa operaia, nella quale ci sono oggi, spe-
cialmente considerando i cespiti familiar i
globali, delle retribuzioni notevolmente supe-
riori anche a una larga fascia impiegatizia ,
resta praticamente anonima .

Sotto questo profilo io credo che la delega
attuale servirà ; cercare un compenso con una
nuova addizionale, che contraddirebbe tutto
il principio di alleviamento delle aliquote ch e
è a base della riforma, non sarebbe stato op-
portuno . Quanto meno direi che, proprio pe r
comportarsi secondo un minimo di coerenza ,
non si sarebbe dovuto cercare il recupero so-
lamente o specialmente con un aggravio dell e
aliquote .

Questo perché - già ne accennavo prima -
uno dei capitoli della relazione ministerial e
Reale è proprio l ' attacco all'alto livello dell e
aliquote; dice infatti che tra l'altro risultano
addirittura controproducenti e anticompetitiv e
nei confronti di altri paesi del MEC, con cu i
ci troviamo appunto a competere anche su l
piano dei costi .

Nella commissione di studio per la riforma
tributaria si diceva - e sono dichiarazion i
ripetute e fatte sue dal ministro delle finanz e
onorevole Preti - che il sistema tributario
italiano è tale da dover essere considerato
obiettivamente inapplicabile (ci si riferisc e
alle aliquote) e, se venisse applicato, compor-
terebbe l'impossibilità di sopravvivenza pe r
larghi settori della nostra vita economica .

Il relatore per la maggioranza, onorevol e
Bima, che ha fatto una relazione molto inte-
ressante, obiettiva e critica sotto molti aspett i
- per ciò maggiormente lodevole, perché no n
si è sentito tenuto a una stretta disciplina d i
maggioranza - parlando di questo fenomen o
di sperequazione dice espressamente che i l
prestatore d 'opera che realizza un reddito an-
nuo di 3 milioni sopporta un carico comples-
sivo del 13,67 per cento, mentre un piccolo
imprenditore, se classificato in categoria B, u n
onere quasi triplo. E questo quando si sa ch e
conseguire lo stesso reddito è ben divers o
quando vi è un'alea, quando vi è il rischio
di non conseguire il reddito .

Per qùanto riguarda la progressività dell e
aliquote, lodo senza riserve il passaggio a l
sistema degli scaglioni ; se non fossimo pas-
sati al sistema degli scaglioni, le aliquote da l
10 al 68 per cento che, aggiungendo l ' im-
posta sui redditi patrimoniali, diventano per
questi redditi

	

addirittura

	

dal 24 al l '82

	

per
cento avrebbero rappresentato un aggravio,
direi una accentuazione nei confronti del siste-
ma di aliquote attuali .

Con il sistema a scaglioni, per cui ogn i
strato di reddito paga la sua aliquota, ecco che
questa progressività viene giustamente tempe-
rata e non rischia più di essere confiscatori a
come era quella precedente, che poi veniva
corretta con l'evasione come è riconosciuto
ufficialmente sia dai tecnici della commissio-
ne di studio sia dai ministri responsabili .

Direi anzi che la tassazione per scaglion i
ha anche una sua impostazione razionale per -
ché adegua l'incidenza all'utilità marginal e
delle singole quote di reddito per il contri-
buente .

Per quanto riguarda il tema delle esenzio-
ni sono anche d'accordo sui principi . Bisogna
assolutamente evitare esenzioni e sgravi, per -
ché là dove eventualmente è necessario uno
sgravio o una esenzione bisogna invece ope-
rare, come dice la legge e come dicono l e
relazioni, intervenendo successivamente co n
un contributo, con una sovvenzione . Ma oc-
corre che tutti paghino le imposte secondo una
legge unitaria fiscale, perché appunto una
legge fiscale che ha un contenuto morale, u n
contenuto di uguaglianza, un contenuto ose-
rei dire, di ordine pubblico, deve esser e
uguale per tutti . Là dove c'è un merito o una
ragione effettiva si interviene con un contri-
buto o un'integrazione . Nel caso, ad esempio ,
delle aziende e degli incentivi, si può inter -
venire con un'integrazione di bilancio, il ch e
del resto non costituisce una procedura nuova ,
perché così si fa anche per l e aziende dell a
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FINMARE, dove si integra il bilancio in modo
che si abbia un determinato risultato econo-
mico, versando tutto quello che manca pe r
raggiungerlo . Quindi, non è neanche un pro -
cedimento del tutto nuovo. Ma almeno que-
sto procedimento sappiamo quel che ci costa ,
mentre oggi con il sistema degli sgravi e delle
esenzioni ignoriamo ogni costo e possiamo sol o
fare valutazioni più o meno vaghe ed anali-
tiche, diciamo pure molto approssimative .
Così almeno conosciamo esattamente il costo .

Approvo senza riserve il principio dell'abo-
lizione delle eccezioni e, per quanto riguard a
le eccezioni regionali, il principio della no-
minatività azionaria . Non sono certo un cul-
tore del principio della nominatività aziona -
ria, che fra l'altro dovremmo rivedere in sede
di mercato comune, perché è uno dei fattor i
di competitività dei nostri investimenti, spe-
cialmente per quanto riguarda gli investì -
menti delle imprese, rispetto a quelli che av-
vengono negli altri paesi . Sono fautore, quin-
di, di un alleviamento, di una riforma, di una
revisione del principio della nominatività
azionaria, così com'è applicata nel nostro
paese, cioè generale ed assoluta ; però, finché
vige questa legge, questo principio, che ha un
fondamento morale in quanto inteso - si dic e
- a perseguire le evasioni, esso deve vigere pe r
tutti e in tutte le zone del paese, in modo ch e
non vi siano dei Liechtenstein o delle Svizzer e
nel nostro paese che, senza badare a quell i
che sono i redditi, per un puro fatto mecca-
nico di investimenti che probabilmente vi sa-
rebbero ugualmente- e che del resto non pos-
siamo dire che siano stati molto incentivati ,
si risolvono veramente in una lesione de l
principio fondamentale dell'unità della legge
fiscale .

Onorevole sottosegretario, non sono asso-
lutamente d 'accordo - e non per un principi o
generale, ma proprio perché è un errore, un
grave errore (e mi trovo in buona compagnia ,
perché la pensa come me anche il relatore pe r
la maggioranza) - sulla discriminazione fatta
nella tassazione sugli interessi dei depositi e
delle obbligazioni . Condivido l'eccezione fatta
per quanto riguarda i vecchi titoli : non di-
mentichiamo che le obbligazioni ed i titol i
oggi in corso hanno perso nel giro di un anno
il 30 per cento del loro valore; le obbliga-
zioni al 6 per cento hanno perso 20 punti in
poco più di un semestre ; se assommiamo a
questo la svalutazione monetaria, andiamo a
circa il 30 per cento, il che equivale ad un a
perdita di 5 anni di reddito per le obbligazion i
al 6 per cento . Mi pare, quindi, più che mai

giusta questa eccezione, questa specie di sa-
natoria comminata per tutti questi titoli .

Per quanto riguarda l'avvenire, però, ono-
revole sottosegretario, è un grosso errore, an-
zi - più che un errore - è una grossa infra-
zione dei principi fondamentali del mercat o
finanziario, del mercato del risparmio, l'aver
introdotto delle aliquote di imposta differen-
ziate. Abbiamo il 30 per cento per i titol i
emessi da aziende private, il 20 per cento per
quelli emessi da enti di gestione delle parte-
cipazioni statali, il 15 per cento per i titol i
pubblici in generale, lo zero per cento per
quelli pubblici veri e propri . Questa percen-
tuale, poi, considerato che l'imposta si ap-
plica sul lordo, diventa del 42,86 per cento pe r
la prima categoria, del 25 per cento per la se-
conda, del 17,56 per la terza, mentre resta
dello zero per cento per la quarta categoria ,
quella dei titoli statali .

Ma questa è un'aberrazione t Dobbiamo ri-
cordarci innanzitutto che siamo un mercato
competitivo, siamo aperti con il resto del mon-
do, quanto meno con` il mercato comune . Re-
centemente si è dato vita ad unaà politica d i
alti tassi, che io depreco . Ho rivolto ben sett e
interrogazioni al ministro del tesoro, che non
mi ha degnato di una sola risposta, nemmen o
per quanto concerne i modi di questa politic a
di alti tassi e di alti rendimenti delle obbli-
gazioni . Si è detto che questa politica dovreb-
be combattere la fuga dei capitali, perché do-
vrebbe allinearci con i tassi degli altri paesi .
Dunque, dobbiamo dare dei tassi di rendimen-
to netto molto elevati . Viceversa, applichiam o
su quelle emissioni private il 42,86 per cento
di imposte . Allora questi enti dovranno emet-
tere obbligazioni al 12 per cento, onorevol e
sottosegretario, perché dovranno togliere que l
42,86 per cento, affinché i portatori di quest e
obbligazioni possano riscuotere quel 7-8 pe r
cento che rappresenta il tasso corrente .

Tutto ciò - mi scusi, onorevole sottosegre-
tario - è veramente aberrante. E poi conside-
rate quello che succederà con quattro tratta -
menti diversi : avremo dei titoli che allo stess o
tasso avranno una quotazione del tutto diver-
sa a seconda di quella che è l ' incidenza fi-
scale ; oppure avremo che una certa categori a
emetterà al 12 per cento, un'altra emetterà
all'11 o al 10, un'altra emetterà all ' 8; lo Stato
poi, siccome non paga niente, emetterà al 6

o al 7 per cento . Immaginate il disordine ,
quando un certo 'disordine - diciamolo pure -
esiste già oggi .

Onorevole sottosegretario, se presentiam o
poi degli emendamenti, non è detto che ab-
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biano la probabilità di passare . Comunque i l
Governo ci pensi seriamente : sf alzata la con-
correnza, colpita la possibilità delle imprese
di finanziarsi . Senza dire che poi il risultato
sarà questo : siccome per le obbligazioni emes-
se dalle imprese è previsto il 42,86 per cento ,
mentre per quelle emesse dagli enti di gestio-
ne è previsto il 25 per cento, noi non avrem o
più imprese che emetteranno: tutti dovranno
passare sotto le forche caudine degli enti d i
gestione i quali, per grazia del fisco, si tro-
vano in una situazione di superiorità pagan-
do solo il 25 per cento ; di modo che riscuo-
teranno anch 'essi la loro tangente, vivranno
di quella che potrei chiamare una rendita d I
posizione . E siccome qui abbiamo tanto corn-
battuto la rendita fondiaria e altre cose che
derivano da fatti esteriori al merito di un set-
tore, di un operatore, questa mi sembra un a
cosa estremamente ingiusta . Ma, ripeto, pen-
siamo soprattutto al disordine che si determi-
nerà tra questi risparmiatori, fra i quali co-
loro che sottoscrivono in titoli a reddito fisso ,
in obbligazioni non sono certo i più esperti, i
più addento a queste materie . Oserei aggiun-
gere anche . un'altrà osservazione : il Governo
non metta in imbarazzo l 'onorevole ministro
delle partecipazioni statali, perché fino a ier i
a,noi che dicevamo che le partecipazioni sta -
tali godono di determinati privilegi i ministr i
responsabili - io potrei citarli uno dietro l ' al-
tro - hanno sempre risposto che, per carità ,
questo non è vero, che le partecipazioni sta -
tali non godono di privilegi. Effettivament e
invece ne godono: l'imposta sulle obbliga-
zioni è molto diversa per le partecipazioni sta -
tali e per gli enti di gestione . Ora lo consa-
criamo ufficialmente anche in questa legge
come una direttiva fondamentale .

Io direi che bisogna invece scegliere un a
aliquota e tassare tutti i titoli allo stesso modo ,
perché questa è la regola di un mercato sano ,
di un mercato chiaro, di un mercato efficace .

Perché poi lo Stato non deve pagare ? De l
resto è una partita di giro : i soldi li mette
da una parte e li riprende dall 'altra. Però è
una partita di giro che mantiene l 'ordine in
tutta quella che è la struttura di un mercat o
finanziario, di un mercato del risparmio . Mi
pare del resto che una critica sia venuta anch e
dal CNEL; questa critica è ampiamente svi-
luppata nella relazione dell 'onorevole Bima ;
abbiamo visto i giudizi del CNEL ripresi an-
che dall 'agenzia Interpress . Io, ripeto, richia-
mo l 'attenzione del Governo su questo punto :
più che un'ingiustizia, è un grosso errore d i
carattere tecnico, che non può che danneggiare
il mercato, portare disordine e confusione in

un mercato che ha bisogno soprattutto di or-
dine e di chiarezza .

MACCHIAVELLI, Sottosegretario di Stato
per le finanze. Posso soltanto dirle questo .
onorevole Alpino. Come ella sa, mi pare pe r
accordo intervenuto tra i vari gruppi, le re-
pliche del ministro e dei relatori si avranno
tra qualche giorno, non immediatamente . In
questo frattempo le posso assicurare, come ho
assicurato anche agli altri colleghi, che in
sede di Ministero e in sede di Governo - per-
ché vi sono dei problemi che non riguardano
soltanto il Ministero delle finanze - si esami-
neranno attentamente tutte le proposte ch e
sono state fatte . Naturalmente, poi, la respon-
sabilità e la scelta politica spetteranno al Go-
verno nel suo complesso, al ministro dell e
finanze nella parte di sua specifica compe-
tenza. Comunque sarà tenuto conto anche d i
quello che ella poc'anzi diceva . Accettiamo lo
invito che ella ha fatto, senza naturalment e
entrare nel merito, con le consuete riserve.

ALPINO. La ringrazio, onorevole sottose-
gretario . Ella certamente si renderà conto ch e
il nostro invito., la nostra critica non sono ba-
sati su interessi di parte, ma sulla responsa-
bile considerazione degli interessi del paese .

Un ultimo rilievo vorrei fare, anche questo
di una certa importanza : vi è una novità nel
disegno di legge-delega, che è l'imposta sul
plusvalore ; una novità così accolta in una
struttura completa, organica, non più limitata
alle aree fabbricabili, ma estesa a tutti i ben i
immobili . Ora, il 3 per cento di svalutazione
è un dato rigido che proprio in questi mo-
menti risulta un po ' irreale . Ritengo quind i
che sarebbe meglio non impegnarsi su u n
tasso fisso in una legge che ha valore perma-
nente, ma piuttosto agganciarsi a qualche in -
dice, naturalmente ufficiale, che abbia una su a
variabilità .

Tutto ciò premesso, e non avendo altr e
considerazioni particolari da fare, vorrei con-
cludere in questo senso: la condizione es-
senziale di questa legge-delega sarà quella
del quadro operativo in cui essa poi dovrà
attuarsi . Il problema fondamentale oggi ,
onorevoli colleghi, onorevole sottosegretario ,
è quello della credibilità della riforma. Vi
sono infatti delle innovazioni sostanziali ,
talune veramente importanti, come l'aggan-
cio della pressione fiscale al reddito nazio-
nale, alle quali è difficile credere. In quest i
anni infatti non c'è stato questo aggancio -
ce ne siamo accorti specialmente per quant o
riguarda la politica degli investimenti - ed
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il tasso di crescita della pressione fiscale ha
teso sempre a superare il tasso di crescit a
del reddito nazionale . È importante, ripeto ,
che ci sia questo agganciamento . Si tratta
di qualche cosa di estremamente opportuno .
Ora noi ci domandiamo : quale credibilità ha
questo principio quando è in atto una gross a
crisi della finanza pubblica per l'enorm e
espansione della spesa e quindi dei disavanz i
nell'intero campo pubblico ? Noi sappiamo
che dal punto di vista finanziario abbiamo
circa 3.000 miliardi di disavanzo annuo ne l
bilancio dello Stato, 1 .000 miliardi circa d i
disavanzo annuo nel bilancio degli enti lo-
cali, 1 .000 miliardi circa di disavanzo an-
nuo nel bilancio degli enti previdenziali . Il
totale è di circa 5 .000 miliardi, di cui una
certa parte è giusto sia finanziata con inde-
bitamento perché riguarda investimenti, ri-
guarda opere pubbliche che proiettano l a
loro utilità negli esercizi a venire, ed è giust o
altresì che sia finanziata in forma creditizia
perché tutti gli esercizi che ne beneficeranno
contribuiscano all'ammortamento . Ma oggi ,
come tutti sapete, noi finanziamo con l'inde-
bitamento una larga fetta delle spese di con-
sumo. Basti ricordare che circa 1 .500 mi-
liardi della nuova legge sulle pensioni, l a
legge del 1969, sono finanziati con i debiti .
Ogni anno noi facciamo quelle certe centi-
naia di miliardi di debiti per pagare le pen-
sioni correnti . Così, ad esempio, la fiscaliz-
zazione degli oneri sociali delle imprese de l
Mezzogiorno è pagata con certificati di cre-
dito, con l'indebitamento. Sicché la pres-
sione fiscale, che dovrebbe finanziare total-
mente la spesa corrente, ne finanzia solo un a
parte, mentre la restante parte è finanziat a
con i debiti . Per cui – non ho bisogno di ri-
cordare recenti moniti – mentre il ministr o
del tesoro Colombo dice : nessuna nuova o
maggiore spesa se non con risorse reali (i l
che vuol dire gettiti effettivi) ; mentre il go-
vernatore della Banca d'Italia dice : nessuna
nuova :Tesa se non con nuove entrate fiscali ,
io trovo una situazione estremamente squili-
brata, che mi fa temere per la credibilità d i
certe affermazioni . La legge-delega è, sì, u n
codice di ottime intenzioni, bisognerà però ve-
dere quanto sia credibile in rapporto a una
realtà .che è veramente minacciosa, pesante .

Sotto questo profilo vorrei fare un'ultima
raccomandazione che spazia nel futuro, ed è
questa: di fronte a questa pressione della ne-
cessità di mezzi, e quindi alla tentazione d i
aumentare la pressione fiscale, si rende ne-
cessario imbrigliare la spesa. Se non si riu-
scirà a questo, forte sarà la tentazione di elu -

dere i limiti posti da questa legge in sed e
di accertamento . Noi potremmo cioè ragio-
nare nel seguente modo : moderiamo le ali -
quote e gonfiamo, forziamo gli accertamenti
in modo da recuperare su una base maggio-
re, sia pure con aliquote minori, quel get-
tito di cui riteniamo d'avere bisogno . Que-
sta sarebbe la peggiore delle soluzioni. Siamo ,
diciamolo pure, all'estremo e più grosso ten-
tativo di stabilire la fiducia . Senta il Governo
tutta la responsabilità di questa impresa e
sappia evitare di comprometterla e sciu-
parla . (Applausi dei deputati del gruppo li-
berale — Congratulazioni) .

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l'ono-
revole Vittorino Colombo. Ne ha facoltà .

COLOMBO VITTORINO . Signor Presiden-
te, onorevoli colleghi, onorevole sottosegreta-
rio, tutte le parti politiche si sono dichiarat e
favorevoli ad una trasformazione del nostro
antiquato ed irrazionale sistema tributario ,
una trasformazione che in qualche modo ne
snellisca la struttura, ne smussi le iniquità e
ne renda più agevole l ' impiego ai fini dell a
politica economica; propositi questi ai qual i
indubbiamente tende il disegno di legge in
esame . Una valutazione globale della riforma ,
almeno per questi ;aspetti, non può che esser e
positiva e tutt 'al più se ne deve lamentare i l
ritardo . D ' altra parte, un esame accurato del
disegno di legge, soprattutto una considera-
zione degli effetti che l ' avvio della riform a
tributaria nei termini che ci vengono prospet-
tati oggi probabilmente avrà sull 'economia ita-
liana, ci inducono a serie riflessioni su pi ù
di un aspetto. Rimangono, innanzitutto, com-
pletamente aperti molti problemi . Ne cito uno ,
quello dell 'assorbimento o del coordinament o
della finanza parafiscale, la quale, pure sfug-
gendo a qualsiasi tipo di articolazione, strut-
turazione e controllo tributario e parlamen-
tare, ha assunto ingenti dimensioni, avendo
raggiunto, con i soli prelevamenti effettuati
dal Ministero del lavoro a titolo di contribut i
coattivi previdenziali e assicurativi, una som-
ma quasi pari all'importo globale dei preleva -
menti tributari .

Innanzitutto bisogna ricordare che il siste-
ma tributario, che esercita i suoi effetti, ch e
preleva il reddito della collettività, che ali -
menta la disponibilità degli enti pubblici, ch e
incide sui meccanismi economici, non è l a
legge tributaria buona o cattiva, vecchia o
nuova, ma il risultato finale di un processo ch e
ha come attori, oltre il legislatore e talvolta
più di esso, l'esecutivo con i suoi decreti, le
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sue circolari, l 'amministrazione centrale e pe-
riferica con i suoi criteri di giudizio, i suo i
mezzi di accertamento, i suoi tempi di lavoro ,
il suo modo di atteggiarsi di fronte al contri-
buente e di fronte all 'evasore .

Ora, sostituire una vecchia legge, anzi una
farraginosa sedimentazione di leggi, con un a
nuova legge, non deve far dimenticare gli im-
portantissimi aspetti del sistema tributario ef-
fettivo che la legge non regola nè controlla ,
e tanto meno una legge-delega così ampia e
generosa nel definire l 'estensione della delega .

Questa dunque innanzitutto non è la ri-
forma, ma il primo passo della riforma, che
può avviare il percorso successivo su una rotta
positiva, ma non scongiurarne il dirottamento .
E nella situazione del nostro paese, dove tra-
dizionalmente il fisco reale differisce così so -
stanzialmente dal fisco legale, occorre stare
attenti . La riforma esige un impegno di at-
tuazione e prima di tutto un impegno all'am-
modernamento dell ' amministrazione tributari a
di gran lunga più intenso di quello cui ab-
biamo assistito finora. E non appaia fuor i
luogo parlare di amministrazione prima an-
cora di entrare nel merito della riforma, per -
ché dal modo in cui la riforma sarà ammini-
strata, dipenderà, più che da ogni altra cosa ,
il giudizio a posteriori sulla riforma stessa .

Bisogna sottolineare, dunque, la necessit à
di un rinnovamento nel modo di operare de l
meccanismo tributario, che è necessità di un a
formulazione chiara fino nei dettagli dell 'ob-
bligo tributario, ad evitare il nuovo accumu-
larsi di contenzioso interminabile, necessit à
di una applicazione rigorosa dell'accertament o
analitico, che riduca l 'accertamento sintetic o
della norma quale è oggi allo strumento ecce-
zionale cui ricorrere per colpire evidenti cas i
di massicce evasioni, necessità di un adegua-
mento di mezzi •e in primo luogo della crea-
zione di una anagrafe tributaria unica e com-
pleta, ciò di cui tutti parlano, ma che non
sarà possibile costituire se l ' impegno politic o
del Governo non conduce da un lato a supe-
rare certe esasperanti lentezze nel compiment o
dei passi amministrativi indispensabili, dal -
l'altro a garantire fermamente l 'unitarietà de l
processo di accertamento, che non è possibile
se diverse branche dell 'amministrazione ope-
rano in modo disgiunto, ignorandosi a vicenda .
Questo è appunto ciò che oggi avviene, essend o
l'accertamento ai fini delle imposte dirette de l
tutto indipendente da quello relativo alle im-
poste indirette ; e così sarebbe ancor più nel -
l 'attuazione della riforma, purtroppo, qualor a
si provvedesse, nel modo che è stato da alcune
parti suggerito, ad assegnare in modo rigido,

come -compartimenti stagni, la gestione del -
l'IVA all 'amministrazione delle imposte indi-
rette, trascurando così un principio logico fon-
damentale di una imposta sul valore aggiunto ,
e cioè l 'utilizzazione dell 'accertamento del va-
lore aggiunto sia per l'imposta indiretta sia pe r
l ' imposizione sul reddito .

Tutto ciò va detto, perché la causa prim a
della iniquità e della mancata progressivit à
nel sistema tributario attuale non è la inade-
guatezza delle norme, ma l ' ampiezza dell 'eva-
sione e colpire quest'ultima è compito che im-
plica qualcosa di più che una legge di riforma .
Questa legge è una delega che riguarda non
solo l 'emanazione di leggi delegate, ma che
sostanzialmente implica l ' impegno a far fun-
zionare il meccanismo tributario secondo i
princìpi costituzionali dell'equità e della pro-
gressività . Di tale delega, in tutta la sua am-
piezza, il Parlamento dovrà chiedere conto
all 'esecutivo . La legge stessa, del resto, reca
tracce profonde nei condizionamenti cui il le-
gislatore è sottoposto quando vuoi tener conto ,
come è doveroso, delle effettive possibilità . d i
attuazione delle norme. Basti fare l'esempi o
dell'imposta sul patrimonio, che è diventata
una modesta imposta sui redditi patrimoniali ,
di impresa e professionali, una specie di ICA P
riveduta, un po' perché qualcuno teme il sol o
parlare di imposta patrimoniale e qualcuno
nega persino l'esistenza di tale concetto, sup-
pongo con argomenti analoghi a quelli usati da
don Ferrante per negare l'esistenza della pe-
ste, e un po ' perché ci dicono che l'amministra-
zione non è oggi in grado, nè lo potrà esser e
per qualche tempo, di accertare un ' imposta
sul patrimonio.

Solo per aggiornare il catasto pare che oc-
corrano 7 anni e per questo gli accertament i
dei redditi da immobili non potranno che con-
tinuare ad essere, fino a quel momento, ap-
prossimativi e incerti . Finché questi vincol i
sussisteranno, nessuna legge varrà ad assicu-
rare un sistema tributario veramente equo ,
veramente progressivo, veramente efficiente .

Non può, dunque, il Parlamento disinte-
ressarsi del modo e della velocità con cui pro-
cede la riforma tributaria nei fatti, e specifi-
camente la riforma dell'amministrazione tri-
butaria . Questa legge-delega è il primo atto
della riforma; ad essa seguirà l 'esame, da
parte della Commissione parlamentare di cui

all'articolo 15, delle leggi delegate predispost e

dal Governo. Ma sarà bene che il secondo
atto non divenga l'ultimo e che il Parlamento
non ritenga esaurito il suo compito prima an-
cora che la riforma abbia inizio nei fatti . Sarà
invece opportuno che il ministro delle finanze
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riferisca dettagliatamente sullo stato di attua-
zione della riforma. I tempi di questo rap-
porto periodico al Parlamento sembrano na-
turalmente identificabili con la scadenza an-
nuale della presentazione del bilancio preven-
tivo ; scadenza opportunamente vicina a quella
della Relazione previsionale e programmatica .

Ma, prima ancora di una tale periodicità ,
potrà essere opportuno che il ministro dell e
finanze chiarisca subito quando egli ritenga
che l 'anagrafe tributaria possa divenire ope-
rante, giacché questa è la chiave di ogni seri o
accertamento, mentre è noto che da tempo
l'amministrazione finanziaria sta lavorando
in questa direzione, e non è mistero per nes-
suno che il problema tecnico di organizzazion e
e memorizzazione dei dati può essere risolto
agevolmente, invece, nel giro di pochi mesi .

È un problema, come sempre, di volontà
politica in primo luogo. Sarebbe forse meglio ,
a questo proposito, anziché una semplice in-
dicazione di delega, inserire un apposito arti -
colo di impegno per l 'anagrafe tributaria, con
il relativo stanziamento di bilancio, in modo
da troncare qualsiasi possibilità di rallenta-
mento o, peggio, di inversione di marcia .

Venendo al merito della legge, mi limi-
terò ad alcuni aspetti principali . Dal punto
di vista della progressività, uno dei difett i
più grossi, come è facile immaginare, è costi-
tuito dall 'esclusione di tutte le forme di ric-
chezza monetaria e affini (depositi bancari e
titoli obbligazionari di ogni tipo) dal comput o
del reddito imponibile di ciascun soggetto ;
esclusione obbligata, dato il regime della in -
tangibilità del segreto bancario e delle obbli-
gazioni . In questo la riforma non differisce
sostanzialmente dal sistema vigente, e in ge-
nere dal trattamento in atto nei principal i
paesi dell 'occidente. Nonostante questa larga
analogia, il disegno di legge presenta una in -
novazione discutibile e, al limite, molto peri-
colosa: con l ' introduzione nell ' imposta sosti-
tutiva di tali forme di ricchezza, infatti, esso
quasi regolarizza e sancisce l ' evasione legale .
L ' imposta sostitutiva riscossa alla fonte libera
da ogni debito ulteriore. La progressività è
dunque, da questo punto di vista, ufficialment e
sepolta .

La questione non è accademica, perché un
sistema tributario non è fatto per durare un
anno. Con questa imposta sostitutiva si ri-
nuncia a portare avanti il faticoso cammino
della progressività, che se oggi non sarebb e
comunque immediatamente percorribile, po-
trebbe per altro diventarlo specialmente in
sede europea, dove il trattamento fiscale de i
capitali dovrà essere una buona volta coordi-
nato tra il nostro ed altri paesi i quali non

hanno fatto questa definitiva rinunzia alla pro-
gressività . Assai meglio sarebbe introdurre
una ritenuta alla fonte come acconto su questo
tipo di redditi : essa farebbe salvo il principio
e gli sviluppi futuri, e permetterebbe sin d 'ora
di calcolare come parte del reddito imponi -
bile anche il reddito da obbligazioni e depo-
siti bancari, almeno in quei casi in cui l'esi-
stenza di tali redditi sia comprovabile da
parte dell 'amministrazione tributaria, ciò che
la legge di riforma paradossalmente impedi-
sce . Ci si può trovare davanti – ad esempio –
a dei soggetti aventi fortissimi redditi pro -
dotti integralmente da obbligazioni, che no n
risultano più legalmente come soggetti d i
imposta .

È già stata rilevata, in interventi prece -
denti, la grossa questione delle autonomie lo -
cali . La soppressione dell'imposta locale su i
consumi ICO, sostituita dall 'estensione del -
l'IVA al dettaglio, può anche essere oppor-
tuna; ma non si può dire che fosse una scelta
obbligata per gli impegni assunti in sede eu-
ropea. Questa degli impegni verso la CEE è
una questione che va vista, con più precisione
e meno impulsività di quanto spesso siam o
soliti vederla . Ci sono impegni veri e propr i
che non abbiamo rispettato, come quello d i
sostituire l'IGE con l'IVA all'inizio del 1970 ;
ed ora, quasi per recuperare il buon nome
perduto, si dà per esistente un impegno, quel
lo della estensione dell ' IVA al dettaglio, che
non c'è 'ancora o, meglio, che esiste solo in
linea di principio, così come esiste l ' impegno
ad allineare completamente i sistemi tributar i
livellando le aliquote e tutta l'imposizione
speciale .

MACCHIAVELLI, Sottosegretario di Stato
per le finanze . Ella sa quando siamo arrivat i
a questa decisione, attraverso un lungo tra -
vaglio e una lunga discussione, appunto per -
ché avevamo tenuto presente quanto ell a
poc'anzi diceva .

COLOMBO VITTORINO . Sono d'accordo ,
onorevole sottosegretario, ma proprio i nostr i
rapporti a livello CEE sono rapporti che spes-
se volte vengono forse assunti in termini d i
impulsività . Basta che qualcuno della CEE
venga qui a predicare qualche cosa, e noi c i
poniamo nei suoi riguardi come « Remigio
davanti alle leggi ligio » . Quando invece si
trai ta di interpretare (evidentemente nel ri-
spetto di queste norme di carattere interna-
zionale) tenendo in considerazione l ' interesse
anche della nostra economia, queste posizioni
di durezza e di rispetto delle norme interna-
zionali quasi scompaiono . Ecco perché dico
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che questo rispetto delle norme internazio-
nali deve essere certamente tenuto presente ,
ma deve essere tenuto presente inserendo co n
gradualismo il sistema economico del nostr o
paese in questo quadro sul piano generale . Io
vorrò vedere, quando questi impegni dovran-
no essere pregnanti, come si farà a constatar e
che il nostro sistema fiscale è adeguato ri-
spetto a quello degli altri paesi . Dovremmo ,
per esempio, avere un rapporto fra imposte
dirette e indirette pari a quello esistente negl i
altri paesi, ed io vorrò vedere se quel deter-
minato rapporto sarà possibile raggiunger e
nel giro di 2-3-4 anni, quale è il periodo _che
ci distanzia oggi dal 1974 . Evidentemente qu i
si tratta di interpretare cum grano salis que-
ste determinate norme e pensare che l'acce-
leratore va adoperato, così come deve esser e
adoperato il freno, tenendo presenti gli inte-
ressi del nostro sistema economico .

MACCHIAVELLI, Sottosegretario di Stato
per le finanze .. Infatti l'ICO è stata soppressa
non soltanto nella visione comunitaria, ma
perché si è ritenuto che istituire un ' imposta
che avrebbe avuto come durata soltanto 2 ann i
non sarebbe stato né utile né opportuno né
valido .

COLOMBO VITTORINO . Questo è un di-
scorso valido, onorevole sottosegretario, m a
per lo meno parziale : perché, nella misura
in cui rinunciamo a vari punti sui quali cer-
cherò di intrattenermi, si dovrà dare impor-
tanza alla questione dell'imposta sui consumi
proprio come imposta selettiva rispetto a que-
sti consumi e quindi come norma anche d ì
carattere congiunturale . Certo che ogni meda -
glia ha due facce e bisogna cercare la sintesi
politica più valida .

Dicevo, è ben possibile che allo stato at-
tuale delle cose la estensione dell'IVA al det-
taglio sia la soluzione più razionale, ma certo
di ciò non è stata data una dimostrazione suf-
ficiente . Nella fattispecie, anche considerando
irreversibile la scelta compiuta riguardo all a
estensione dell'IVA, si può dedicare ancor a
qualche considerazione all ' ipotesi di mantene-
re in vita alcune imposte sui consumi . Due
motivi inducono a riflettere su quest'ipotesi :
in primo luogo, quello di dotare gli enti lo -
cali di qualche maggior fonte autonoma d i
gettito tributario, e l'esperienza di molti paes i
insegna che le imposte di consumo sono ne-
cessariamente il pilastro della finanza locale ;
in secondo luogo, quello di rendere possibi l e
una più incisiva politica di orientamento de i
consumi privati .

A quest'ultimo tema vale la pena di dedi-
care qualche attenzione. Sulla necessità di una
politica economica che intervenga efficacemen-
te sulle scelte private in tema di consumi ,
pochi dissentono e quei pochi hanno una pre-
cisa collocazione politica . Intervenire con stru-
menti fiscali sulle scelte di consumo è necessa-
rio per attuare o rafforzare la progressività
tributaria . Tassare in modo discriminato i
consumi di lusso è particolarmente indispen-
sabile in un paese, perché questo è l'unico
modo per rendere progressiva o meno regres-
siva l'imposizione indiretta . E questa rimarrà
preponderante nel nostro paese (è inutile illu-
dersi) per un numero di anni inversamente
proporzionale alla solerzia con cui l 'esecutivo
saprà riorganizzare l 'amministrazione tribu-
taria e metterla in grado di far,funzionare u n
ampio e moderno sistema di imposizione di -
retta; e intervenire sulle scelte di consumo è
indispensabile anche °per dar corpo a quella
politica delle priorità nell'impiego delle scar-
se risorse nazionali, che altrimenti rimane un a
bella favola scritta nei documenti della pro-
grammazione .

Una politica di intervento selettivo su i
consumi può essere compiuta solo parzialmen-
te e male se si disponga dell'unico strument o
costituito dall'IVA . L'IVA non si presta ben e
a manipolazioni settoriali . Il suo funziona-
mento è migliore quando l'aliquota è unica e
generale. La ragione è evidente : l'IVA colpi-
sce sui 'diversi passaggi prodotti intermedi la
cui destinazione, finale non è ancora definita ,
onde l'introduzione di aliquote differenziat e
costituisce un forte incentivo ad una non dif-
ficile evasione . Come distinguere, ad esempio ,
lo zucchero 'destinato all'alimentazione di bas e
e quello destinato ad altri usi, come la pastic-
ceria ? E perché la pasticceria dovrebbe go-
dere di un'aliquota ridotta, quasi si trattasse
di beni di prima necessità ? Come distinguere
i prodotti intermedi che servono alla prepara-
zione dei farmaci e quelli che servono alla
preparazione dei cosmetici ? E come non rico-
noscere che i due prodotti finali hanno un ben
diverso grado di priorità sociale ?

Ho l'impressione che l'attuale proposta d i
tre aliquote per l'IVA (normale del 12, ri-
dotta del 6, maggiorata del 18) contenga suf-
ficienti discriminazioni di aliquote da inco-
raggiare una notevole evasione e non sia pe r
nulla sufficiente se si vuole davvero uno stru-
mento capace di incidere in modo progres-
sivo sulla spesa privata e di orientare effica-
cemente i consumi privati .

Siamo giunti così a toccare il punto ch e
ritengo più essenziale del dibattito e cioè a
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domandarci : quale sarà il ruolo di questa ri-
forma tributaria nella politica economica ?
Quale sarà l'impatto della riforma sulla realtà
economica italiana ?

Il mio timore è che, prima ancora di dar e
i suoi frutti in termini di equità, progressi-
vità e snellezza, la riforma presenti dei cost i
immediati per la nostra economia che noi oggi
forse non valutiamo pienamente. Questi ef-
fetti immediati deriveranno principalmente
dall'imposizione indiretta, che è quella che
deve sopportare cambiamenti più radicali e
che si presta a modificare, per il meglio o per
il peggio, le convenienze degli operatori eco-
nomici e quindi i dati dell'attività economica .
Il timore riguarda due obiettivi di primari a
importanza : l'occupazione e il livello de i
prezzi . Quale sarà l'effetto della riforma tri-
butaria sui livelli occupazionali e sui livelli
dei prezzi ? Nessuno forse si è posto quest a
domanda; qualcuno forse la ritiene peregrin a
e giudica gratuito l'accostamento stesso dei
due termini sistema tributario ed occupazio-
ne . Eppure, non da ieri la scienza economica
ci insegna gli stretti nessi che intercorrono
tra quel fondamentale strumento dell'azion e
pubblica nell'economia che è il meccanismo
del prelievo e le grandi varianti macroecono-
miche .

La sostituzione dell'IGE con l ' IVA intro-
durrà una logica completamente nuova nell e
aziende . L'imposta non sarà più commisurat a
al fatturato globale, ma al valore aggiunto ,
cioè al fatturato meno il costo dei material i
ed eventualmente - se le leggi delegate defini-
ranno il valore aggiunto nel modo consueto -
meno le spese di investimento .

Rispetto alla vecchia imposta vi sono du e
cambiamenti : il primo, quello su cui più si è
discusso, consiste nel fatto che la deduzion e
del costo dei materiali impiegati pone sull o
stesso piano le imprese integrate, dalla ma-
teria prima al prodotto finito e distribuito al
dettaglio, rispetto a quelle che compiono un a
sola fase della produzione o della distribu-
zione, mentre l'IGE favoriva le prime. Meno
si è badato al secondo aspetto, cioè al fatt o
che, sotto il nuovo regime fiscale, ogni lira
di investimento costituisce un risparmio d i
imposta nell'ipotesi in cui sia concessa una
deducibilità completa dell'investimento .

Secondo una mitologia dell ' investimento
che ancora fa presa sull'opinione pubblica
che si ritiene seria, non vi sarebbe da meravi-
gliarsi se un tale esito venisse saltato come
opportuno 'e desiderabile, anche ai fini dell a
creazione di posti di lavoro. Eppure, l'espe-
rienza degli ultimi anni dovrebbe averci in -

segnato, specie in tema di politica meridio-
nalista, che non è l'investimento totale che
conta, ma la scelta del settore, la scelta dell a
tecnologia . Vi sono tipi di investimento - l o
esempio classico è la raffinazione del petro-
lio e la petrolchimica - che non creano occu-
pazione e, assorbendo parte cospicua delle ri-
sorse disponibili, di fatto limitano le possi-
bilità di crescita di altri settori e quindi d i
espansione di tipo occupazionale .

Ma non è solo di questi massicci investi -
menti che l'IVA potrebbe dimostrarsi stimola-
trice, bensì piuttosto anche di investiment i
di secondaria utilità promossi da ogni tipo d i
impresa con la facile attrattiva del risparmi o
di imposta . Così le grandi imprese petrolifer e
saranno ancora più stimolate nell'accrescere
la rete delle stazioni di servizio, salvo poi chie-
dere un aumento del margine per garantire l e
remunerazione dei gestori . La stessa distribu-
zione al dettaglio troverà nel cambiament o
dell'imposta un poderoso incentivo non solo
ad aumentare i prezzi, ma a spostare sempre
più la concorrenza sul terreno della presenta-
zione del prodotto, cioè su quel terreno che per
l'impresa è investimento e per la società è
forse spreco .

Non è assurdo, quindi, ma molto ragione-
vole mettere in guardia contro un troppo ge-
neroso trattamento degli investimenti nella de-
finizione dell'IVA, trattamento che avrebbe
forse l'effetto di ridurre la base imponibile e
quindi di rendere necessaria un'aliquota pi ù
elevata . Sarà bene ricordare, a questo propo-
sito, che in Germania l'introduzione dell'IV A
è stata accompagnata, proprio per effettuare
un'azione di bilanciamento, da un'impost a
sostitutiva sugli investimenti, in modo da rea-
lizzare quella selezione di investimenti cui h o
accennato .

Questa presa di posizione non deve essere
fraintesa come un'ostilità preconcetta ad ogn i
politica di incentivazione dell'investimento ,
ma chi crede nella politica di piano non "può
lasciarsi abbacinare da alcun tipo di parol e

magiche . L'investimento, come ogni altra de-
stinazione delle risorse, non è sempre deside-
rabile. Lo è quando si conforma ad una stra-
tegia di sviluppo delineata nel piano e demo-
craticamente scelta in rapporto alle esigenze

del paese . La riforma fiscale deve essere, an-
che nei confronti degli investimenti, uno stru-
mento della politica di piano selettivo e fles-
sibile in ordine all'attuazione di scelte ragio-
nate. L'impatto dell'introduzione dell'IVA su l
livello del prezzi è purtroppo prevedibile con
molta chiarezza . In tutti i paesi della CEE in
cui si è effettuato il passaggio all'IVA negli
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anni recenti si sono verificati aumenti di pro -
porzione molto preoccupanti e nulla fa rite-
nere che l'esperienza non si ripeta anche da
noi. immaginabile, del resto, il ragiona-
mento del dettagliante meno provveduto :
l'imposta passa dal 4 al 12 per cento . Ma ,
anche secondo un'analisi più raffinata, è de l
tutto conforme all'analisi economica pensar e
che là dove il carico dell'imposta cresce s i
avrà una traslazione sul prezzo, mentre dove
il carico diminuisce l'imperfetta concorrenz a
e la presenza di vere e proprie situazioni mo-
nopolistiche impediranno ai prezzi di dimi-
nuire facendo crescere invece i profitti . Così ,
a parità di gettito, il livello dei prezzi aumen-
terà, con tutte le ovvie conseguenze sul piano
economico e su quello sociale .

Di fronte ad una previsione del genere, dif-
ficilmente contestabile, bisogna evitare di far e
come lo struzzo e definire invece una line a
di comportamento . Quale politica intende se-
guire l'esecutivo per far fronte a questo grave ,
ma sicuro inconveniente ? Si potrebbe sug-
gerire l 'attuazione più graduale del nuovo re-
gime, applicando inizialmente aliquote ridott e
con recupero del gettito mediante temporaneo
aggravio o accelerazione della riscossione dell e
altre imposte meno facilmente trasferibili su i
prezzi ; si potrebbe suggerire di mettere a
punto qualche strumento di controllo dei prez-
zi, di quelli che quando servono (si dice sem-
pre) non si possono improvvisare . Tutti sap-
piamo che il controllo dei prezzi non è un o
strumento risolutivo, ma sappiamo anche ch e
la sua maggiore efficienza si esplica propri o
durante le fasi di acuta tendenza all'aument o
dovuta a cause diverse dello squilibrio tra do -
manda e offerta .

Il pericolo invece – è bene parlare fin d a
ora esplicitamente – è che l'aumento dei prez-
zi venga lasciato esplodere e qualche saggio
uomo di governo o di banca o di stampa eco-
nomica o forse anche di burocrazia europe a
(ecco perché mi riferivo a questo problema ,
rivolgendomi al sottosegretario onorevole Mac-
chiavelli) venga a dirci che bisogna mette-
re in atto una drastica politica di lotta all'in-
flazione, che spesse volte è stata tradotta al -
meno in Italia in politica di deflazione mone-
taria e quindi in politica di disoccupazione .

Questo rimedio sarebbe peggiore del mal e
e deve essere tenuto ben lontano, comincian-
do fin d'ora a mettere in chiaro quali poli-
tiche si intendano seguire nella fase di appli-
cazione della riforma e come si intenda fron-
teggiare un aumento dei prezzi che non sarà
dovuto affatto ad un eccesso della domand a
sull'offerta . Sarebbe ben triste avvio di una

riforma, che viene presentata – e così noi la
riteniamo – come una riforma progressiva e d
avanzata, il dover cominciare con uno di quei
micidiali miscugli di inflazione e di disoccu-
pazione che proprio non invidiamo e no n
auguriamo a nessuno .

Il problema della finanza locale costituisc e
un altro dei punti molto controversi ; ne ab-
biamo trovato una forte sottolineatura in nu-
merosi interventi, anche in questa sede, delle
varie parti politiche . Occorre anzitutto dir e
che l'aspetto finanziario degli enti locali, e
per noi in questo momento l'aspetto fiscale, è
posteriore rispetto alle funzioni che questi enti
sono chiamati a svolgere nello stato democra-
tico. Se dovessimo stare alle linee politich e
inserite in questo disegno di legge, dovremm o
dedurne che si va verso una centralizzazion e
del sistema, e quindi verso una inevitabil e
mortificazione dell'autonomia, in netto con-
trasto con l'altro indirizzo politico, o meglio
con l'esplicita volontà politica che emerge co n
chiarezza anche dal recente provvediment o
dell'istituzione delle regioni . C'è quindi da
chiedere in via prioritaria, per una razionale
soluzione del problema, la riforma della legg e
comunale e provinciale, così da stabilire con
certezza i vari livelli di Governo e le rispet-
tive funzioni . Con la creazione delle region i
il quadro istituzionale risulta pressoché com-
pletato, dando la possibilità, quindi, di una
definitiva armonizzazione delle varie strut-
ture . È comunque su quella linea che si dev e
valutare questo provvedimento. C'è pure da
tener presente un secondo aspetto fondamen-
tale, e cioè la tendenza, secondo le modern e
concezioni, ad interpretare il grado di auto-
nomia anche politica degli enti locali non più
sulla base rigida del rapporto « autonomia
delle entrate uguale autonomia della spesa » .
Il rapporto è certamente più articolato ; bast i
accennare alla fondamentale importanza, sem-
pre crescente, per gli enti locali, di poter acce-
dere o meno alle fonti di finanziamento co n
tassi agevolati . L'ideale sarebbe che gli ent i
locali avessero la possibilità di disporre di u n
mix di imposte dirette, di imposte proprie ,
un mix di compartecipazione e un mix di con -
tributi . Perché è anche indubitabile il valor e
dell'autonomia locale da un lato come sti-
molo a partecipare, da parte dei cittadini, all a
gestione della cosa pubblica, e ad esercitar e
una attività continua di controllo, di indiriz-
zo nei confronti degli amministratori ; e dal -
l'altro come incentivo agli amministratori a d
operare le proprie scelte in modo razionale .
E questo non ha valore solo in termini econo-
mici . ma anche in termini culturali . in ter-
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mini civili ed in termini politici . Siamo da -
vanti, anche in questo caso, all'eterno proble-
ma del regime democratico, che deve fare in
ogni momento e ad ogni livello la sintesi tra
il massimo di rappresentatività, che è tenden-
za al decentramento, ed il massimo di effi-
cienza, che spesse volte è tendenza all'accen-
tramento . in questa luce ed anche per quest i
motivi, oltre a quelli enunciati sul problem a
dell'estensione dell'IVA fino all'ultimo pas-
saggio, che avrei preferito il manteniment o
dell'ICO. Occorre tuttavia dare atto del fatto
che la Commissione ha migliorato in mod o
significativo il ruolo dei comuni nella fase d i
accertamento delle imposte e le modalità d i
'ripartizione del fondo speciale . Il problem a
resta però aperto, proprio sulla base del ruol o
che si intende riservare ai singoli enti locali .
Una revisione del presente trattamento fisca-
le - non nascondiamocelo - si imporrà neces-
sariamente a seguito della modifica della legg e
comunale e provinciale .

Una sola parola di adesione a quanto han -
no già detto il collega onorevole Laforgia
ed altri colleghi sul trattamento riservato a i
lavoratori autonomi .

Un ultimo aspetto, invece, che intendo bre-
vemente affrontare è quello degli sgravi fiscal i
per i redditi di lavoro . Abbiamo seguito co n
interesse i colloqui svoltisi in questi giorn i
tra Governo e sindacati per stabilire, con de-
correnza 1° gennaio 1971, una fascia di esen-
zione superiore alle 240 mila lire. L'orienta-
mento del Governo, abbiamo letto, è stato
quello di elevare la fascia di esenzione a 600
mila lire . Su questo provvedimento-pont e
avremo modo di tornare al momento oppor-
tuno e forse nella stessa giornata di domani .
Quello che mi preme oggi sottolineare, com e
affermazione di principio, anche rispetto all a
prevista esecuzione della delega in esame, è
il fatto che è assurdo considerare come red-
dito tassabile il salario dei lavoratori, in quan-
to è incontestabile che il salario non è reddito ,
almeno entro i limiti di un minimo vitale ch e
dovrebbe essere commisurato alle esigenze ba-
silari di una famiglia, almeno con modest e
condizioni di vita . Il punto politico di mag-
giore interesse, a questo riguardo, è second o
me proprio quello del colloquio Governo-sin-
dacati, che andrebbe continuato e sviluppat o
non sul terreno della semplicistica rivendica-
zione, ma in un ambito di vera e propria po-
litica economica . Bisogna, cioè, che le fasce
di esenzione siano responsabilmente contrat-
tate con i sindacati per stabilire se e fino a ch e
limite sia utile e necessaria una maggiore di-
sponibilità di salario spendibile, oppure sia

utile e necessario, ' con l'assenso dei lavora -
tori, destinare gli introiti fiscali riferibili alla
tassazione dei redditi di lavoro a quelle rifor-
me di struttura che da anni la classe lavora-
trice attende di vedere realizzate per un più
completo sviluppo delle condizioni di civil e
progresso .

Evidentemente, una rinuncia dei lavora -
tori a taluni margini di salario derivanti d a
gravami fiscali dovrebbe comportare oppor-
tune forme di cogestione e di controllo nell a
realizzazione della politica delle riforme, i n
modo che vi sia certezza assoluta che il sa-
crificio compiuto dalla classe lavoratrice no n
debba essere vanificato dalla lentezza dell a
macchina burocratica o dalla insufficiente so-
lerzia della classe politica.

Vorrei concludere, onorevoli colleghi, ri-
prendendo alcune considerazioni di ordine pi ù
propriamente politico che emergono dalla di-
scussione in atto . Anche in Italia, dunque, s i
va facendo strada la convinzione che Io stru-
mento principale per manovrare e per guidar e
la politica economica non sia più quello mo-
netario, o solo quello monetario, come è av-
venuto finora nel nostro paese, ma anche, a d
esempio, quello tributario . Le questioni fi-
scali vengono ormai trattate, nel contesto del -
la realtà economica contemporanea, con lo
scopo di incentivare o disincentivare i settori
produttivi, ed in tal senso riescono a produrr e
non soltanto effetti anticongiunturali, ma d i
vero e proprio sviluppo programmatico de l
sistema. A conferma di ciò, bisogna conside-
rare che in tutti gli Stati più del 90 per cento
delle entrate statali è conseguito mediante im-
poste. Si può dunque ritenere che la politic a
delle entrate statali ruoti essenzialmente at-
torno alla manovra delle imposte, sul cui im-
piego la teoria della finanza pubblica ha for-
nito nel dopoguerra princìpi profondamente
innovatori, e non vi è alcun pericolo di im-
portare questa merce anche dagli Stati Unit i
d'America. Le imposte ormai servono non solo
per coprire semplicisticamente le spese pub-
bliche, ma in particolare per combattere la
deflazione e l ' inflazione, cioè per regolamen-
tare il ciclo economico .

Spostando questa tesi, si ricava che il Go-
verno è autorizzato ad effettuare spese pub-
bliche, ad esempio, non necessariamente co-
perte da imposte, ogni qualvolta si ritiene ch e
il sistema economico sia depositario di capa-
cità produttive eccedenti la domanda globale .
L 'azione di accelerazione esercitata dalla spes a
pubblica in tal caso deve tendere a sviluppar e
l'offerta, in modo da conseguire il massimo
rendimento delle risorse disponibili . In questo



Atti Parlamentari

	

— 18528 —

	

Camera deí Deputati

V LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 23 GIUGNO 197 0

contesto dinamico anche le imposte assumon o
un ruolo importante . Esse non sono impiegat e
per finanziare la spesa pubblica, ma per assi -
curare un necessario equilibrio tra domanda e
offerta globale. In tal modo, le imposte fini-
scono per avere una funzione autonoma e com-
plementare rispetto alla spesa pubblica. Si
può quindi desumere che il rapporto tradizio-
nale spesa pubblica e finanziamento con im-
poste, preso a prestito dall'economia privata ,
mal si concilia con la logica dell ' economia
pubblica . Il privato deve solo far quadrare i l
suo bilancio, sulla base del confronto costi -
ricavi; l'ente Stato deve invece tener conto
prevalentemente delle cosiddette economi e
esterne, degli effetti che l 'azione svolta dai
suoi amministratori ed amministrati è desti -
nata a produrre sul mercato, in particolare ne l
settore del risparmio e degli investimenti . Si
tratta, in ultima analisi, di adoperare in ogn i
momento economico lo strumento più idone o
per assicurare allo sviluppo del sistema le ne-
cessarie condizioni di equilibrio . Il meccani-
smo di mercato, regolato dai prezzi, non è
più in grado di coordinare automaticamente l a
domanda con le risorse della collettività. Ciò
è invece conseguibile attraverso un ' azione fi-
nanziaria che compete essenzialmente al Go-
verno, su cui incombono specifiche responsa-
bilità di orientamento e di guida di carattere
macroeconomico, poste a base dell 'equilibri o
tra domanda e offerta globale .

Sinora si è parlato di imposte e spesa pub-
blica come strumenti volti a controllare so-
prattutto l 'andamento della domanda, con l'in-
tenzione manifesta di prevenire o contenere l e
possibili tendenze inflazionistiche . Se ora vol-
giamo l ' interesse alla componente dell 'offerta ,
considerandola non come un dato potenzial e
che può crescere e moltiplicarsi di continuo ,
il discorso finora svolto è suscettibile di ulte-
riori evoluzioni . L ' offerta, sotto questo profilo ,
è vista come un'entità dinamica, destinata a
crescere a mano a mano che il sistema econo-
mico si sviluppa. Essa non deve mai uguaglia-
re la domanda, poiché tenderebbe ad infiac-
chire e rendere poco mobile l ' intero meccani-
smo di sviluppo . La domanda deve essere te-
nuta costantemente in stato di tensione pe r
poter consentire al sistema di espandersi .
Deve trattarsi, è ovvio, di una tensione con-
trollata, capace di evitare gli squilibri strut-
turali e le pressioni, inflazionistiche che si de-
terminano quando si opera al limite di rot-
tura di ogni situazione di equilibrio .

E il ruolo della politica fiscale, in tal caso ,
non deve tendere a frenare lo sviluppo dell a
domanda . Essa deve invece incidere in modo

differenziato sui diversi settori produttivi, i n
modo da conseguire una politica globale d i
espansione dell 'offerta. Gli obiettivi deside-
rati, tuttavia, possono essere acquisiti soltan-
to se vengono impiegati, in concorso armonic o
con la leva fiscale, altri strumenti di inter -
vento, tutti gli strumenti di intervento : spesa
pubblica, imprese pubbliche, crediti agevo-
lati, e chi ne ha più ne metta, a quest o
riguardo. Compete però alla finanza pubbli-
ca di stimolare in questi casi l 'azione di
progresso utilizzando i canoni appena de -
scritti .

L ' obiettivo che si propone è quello d i
risolvere in regime di mercato i problem i
della crescita, evitando i fenomeni di infla =
zione e di deflazione connaturati con la stess a
libera circolazione della ricchezza . Entrano
in gioco i criteri dello sviluppo bilanciato ,
secondo cui un sistema economico viene rite-
nuto per sua natura in continuo movimento
e come tale tenuto sotto controllo, in modo
da trovare sempre il giusto punto di equili-
brio tra la domanda e l 'offerta globale. Trat-
tasi di entità che si spostano continuamente ,
dando luogo ad un flusso ininterrotto di inve-
stimenti e di consumi, dalla cui dosata rego-
lamentazione – compito dei responsabili dell a
intera politica economica, cioè del Governo –
dipende il conseguimento di un grado di equi-
librio economico stimolante e non mortifican-
te per il sistema nel suo complesso .

C ' è da domandarsi se quanto sto dicendo
sia una realtà per la nostra politica economica
oppure se siamo al livello dei sogni . Certo ,
uno strumento fiscale moderno costituisc e
uno degli elementi indispensabili per una po-
litica economica a sviluppo bilanciato . E un

primo passo questo, certo tra i più importanti ,
di quella strategia delle riforme di cui tanto
parla il paese e in particolare il mondo de l

lavoro. Al Parlamento, a tutta la classe poli-
tica, il compito di non deludere queste giu-
ste attese . (Applausi al centro — Congratula-
zioni) .

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l'ono-
revole Raucci . Ne ha facoltà.

RAUCCI . Signor Presidente, onorevoli col-

leghi, onorevoli rappresentanti del Governo,
le conclusioni alle quali giungerà questo
nostro dibattito sui princìpi informatori ge-
nerali della delega che dovrà essere concess a

al Governo per l'emanazione dei provvedi -

menti di riforma tributaria, rappresente-
ranno senza dubbio alcuno un momento fon-
damentale di verifica concreta di una reale
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volontà politica a intervenire per un nuovo
corso dello sviluppo economico del nostr o
paese .

Noi stiamo discutendo, un grande tema di
riforma. Il dramma è che questo grand e
tema di riforma lo stiamo discutendo sulla
base di un disegno di legge che propone pe r
la delega principi informatori che non son o
certamente, come è stato ampiamente dimo-
strato, dei principi informatori . Sono lieto
che questo giudizio, sia pure in forma più
contenuta, come credo sia doveroso da part e
di uno dei membri della maggioranza, si a
stato espresso dall'onorevole Vittorino Co-
Iombo. Egli ha infatti affermato che ci tro-
viamo di fronte non ad un provvedimento d i
riforma, ma ad un avvio della riforma; e ne l
merito ha sollevato critiche di fondo, sull e
quali mi permetterò di tornare successiva-
mente, sia pur brevemente, che stanno a di-
mostrare come l'onorevole Vittorino Colomb o
sia d'accordo con noi quando diciamo che c i
troviamo di fronte ad un provvedimento ch e
non vuole riformare, ma soltanto razionaliz-
zare e rendere funzionale il sistema tributa-
rio del nostro paese alle esigenze dello svi-
luppo capitalistico nel momento attuale .

L'onorevole Pandolfi ha lamentato che d a
parte delle opposizioni il dibattito si sia in-
centrato, prevalentemente se non esclusiva -
mente, sul testo del disegno governativo ,
quando noi - dice l'onorevole Pandolfi - c i
troviamo di fronte a un testo che è stato so-
stanzialmente modificato attraverso il lavor o
della Commissione .

PANDOLFI . Mi permetta di precisare ,
onorevole Raucci, che non ho fatto riferi-
mento alle opposizioni, ma ho parlato soltan-
to di alcuni colleghi .

RAUCCI . D'accordo; comunque è un ri-
ferimento che noi cerchiamo anche di re-
cepire .

Quel che voglio dire è che noi non ignoria-
mo il fatto che in sede di Commissione si sian o
apportate delle modifiche anche interessant i
e si siano ottenuti miglioramenti anche si-
gnificativi su certi istituti impositivi . Ma i l
fatto è - ecco perché il discorso lo incentria-
mo sul disegno di legge originario - ch e
questi miglioramenti si muovono nell 'ambito
della logica a cui obbedisce la struttura de l
sistema prefigurato dalla delega che si do-
vrebbe concedere al Governo, che noi e non
soltanto noi abbiamo definito negativa, non
riformatrice, razionalizzante .

L'onorevole Vittorino Colombo ha detto
che la verifica della congruità delle propost e
di riforma va fatta anche in relazione alla si-
tuazione economica, al ruolo che lo strumen-
to tributario deve avere nel processo di svi-
luppo della nostra economia. Ed io credo
che da questa base dobbiamo partire per dar e
un giudizio sul sistema che ci viene proposto .
C'è oggi un'esigenza, portata avanti dall a
spinta delle grandi masse popolari del no-
stro paese, di un nuovo tipo di sviluppo eco-
nomico, civile e democratico . Dobbiamo par-
tire da questa esigenza per verificare in con-
creto come si colloca lo strumento tributari o
che si propone; se esso cioè è congruo alla
necessità di un intervento da parte dei pub-
blici poteri, diretto a sollecitare il tipo di svi-
luppo economico nuovo che ci deve esser e
nel nostro paese .

Giova forse ricordare, onorevoli colleghi ,
che fin da quando, con la - pubblicazion e
della Nota aggiuntiva dell'onorevole La
Malfa, ebbe inizio il discorso ufficiale su l
progetto di programma di sviluppo econo-
mico del paese, fu da tutti riconosciuta l'esi-
genza di una radicale riforma del sistema tri-
butario come condizione essenziale per con-
sentire l'intervento diretto dello Stato ne i
processi di sviluppo dell'econorriia nazionale .
Il fatto che non si sia dato luogo alla rifor-
ma per tutti questi anni è già di per. sé una
dimostrazione della totale rinuncia, da parte
delle forze politiche del centro-sinistra, ad
avviare una programmazione democratica ,
cioè ad affermare con i fatti e con gli stru-
menti la preminenza del momento pubblic o
nella determinazione dei processi di sviluppo
economico del nostro paese . Una rinuncia
d'altra parte che si concretizza poi in tutta
l'impostazione del piano Pieraccini ; che, se
da un lato conclama finalità ed obiettivi ge-
nerali accettabili, dall 'altro questi obiettiv i
vanifica attraverso l'accettazione di una lo-
gica diretta al sostegno del meccanismo d i
accumulazione che i problemi - che si di-
ceva dovessero essere risolti con la program-
mazione - crea e determina .

Noi vorremmo dire subito, onorevoli colle-
ghi (e riteniamo che sia utile farlo per affron-
tare il discorso che poi ci riporta direttamente
alle critiche di fondo che muoviamo a questo
strumento tributario), che il fallimento della
politica di piano, il fallimento del piano Pie-
raccini, che è nei fatti, era del tutto prevedi -
bile e intuibile: noi lo avevamo previsto e

intuito .
Lo conferma quanto noi osservavamo nella

relazione di minoranza al piano di sviluppo



Atti Parlamentari

	

— 18530 --

	

Camera dei Deputal i

V LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 23 GIUGNO 1970

economico del paese presentata a nome de l
gruppo comunista dai colleghi Barca, Leonard i
e Raffaelli . « Compito primo del programma-
tore diviene quello di sostenere l ' attuale mec-
canismo di accumulazione e di decisione de i
privati », scrivevamo allora, esprimendo un
giudizio generale negativo sul progetto di pro-
gramrna . « Da ciò – proseguiva la nostra re-
lazione di minoranza – viene fatta dipender e
una capacità di risparmio pubblico e di ricors o
al mercato finanziario che, sottratta la spes a
prioritaria necessaria al sostegno del sistema ,
servirà al perseguimento di obiettivi sociali .
Anziché punto di partenza, pur nella ricerc a
di un necessario rapporto tra impieghi a lungo
e a medio termine e impieghi a breve, gl i
investimenti diretti a combattere i disquilibr i
sociali e territoriali e a sodisfare i consum i
sociali divengono così un residuo, che verrà o
non verrà realizzato secondo quanto il mer-
cato monopolistico a valle delle proprie scelte
consentirà. Il raggiungimento degli obiettiv i
sociali viene fatto dipendere dal funzionamen-
to di un sistema che di fatto li nega e in fun-
zione di ciò si pongono alla società una serie
di vincoli e si cerca di organizzare il con -
senso. I consumi sociali non vengono visti i n
rapporto ad una trasformazione della società ,
espressione di una diversa impostazione dell a
vita degli individui e dei gruppi, nel quadr o
di un sistema produttivo diverso da quello at-
tuale, ma come qualcosa da aggiungere ai con-
sumi oggi in atto. La spesa per essi diviene
così una spesa addizionale da sovrapporre ad
una società e ad un sistema che marciano i n
altra direzione, con il risultato di proporre
una soluzione o irrealizzabile in assenza di re-
sidui o estremamente costosa e povera nei suo i
risultati effettivi » .

Ebbene, noi siamo alla conclusione del
-piano Pieraccini e i fatti hanno dimostrato l a
validità di questo nostro giudizio e di questa
nostra critica . Tutti i problemi che con i l
piano si diceva di volere affrontare si sono ag-
gravati, fino al punto che essi sono scoppiati ,
sono esplosi: dal problema dell 'occupazione a
quello del superamento degli squilibri terri-
tóriali e regionali, dal problema di alcuni con-
sumi sociali fondamentali (scuola, sicurezza
sociale e così via) a quello di alcuni serviz i
essenziali, come i trasporti .

Oggi questi stessi problemi sono al centr o
della battaglia che i lavoratori stanno condu-
cendo, delle grandi lotte democratiche dell e
masse. Noi salutiamo, onorevole sottosegreta-
rio, questo impegno dei lavoratori come u n
grande fatto democratico, convinti come siamo ,
e come abbiamo affermato anche attraverso un

intervento pronunziato in quest ' aula nel 1962

dall'onorevole Amendola, che una politica d i
piano e di sviluppo democratico del sistema
economico, sociale e civile del nostro paese

avanza a condizione che essa sia sostenuta dal -
l'impegno e dalla lotta delle grandi masse po-
polari e che le riforme si realizzano nella mi-
sura in cui la coscienza delle riforme penetra

le più grandi masse dei lavoratori che pe r
ottenerle sono disposti a battersi e a lottare .

Oggi noi siamo in questa condizione e c i
troviamo quindi di fronte ad un grande fatt o
democratico . Come rispondete voi, signori del
Governo, a questa nuova realtà ? Avete rispo-
sto con la campagna terroristica condotta nell a
fase preelettorale e i cui effetti, come giusta -
mente ha rilevato il collega onorevole Barca
in un suo articolo su Rinascita, sono interve-
nuti ad aggiungere elementi di turbamento ad
una situazione economica che è certamente dif-
ficile e sollecita un dibattito serio e respon-
sabile . Rispondete ancora oggi con un tenta-
tivo di scaricare sugli incrementi salariali l a
responsabilità degli impulsi inflazionistici e
di indicare il movimento di lotta dei lavora-
tor, la battaglia che i lavoratori conducono
per portare avanti le riforme nel nostro paese ,
come un movimento irresponsabile . Ve la
prendete con gli scioperi dei lavoratori dicen-
do, come dice il ministro Colombo, che i la-
voratori devono rendersi conto dei danni ch e
provocano a se stessi quando interrompono la
attività produttiva nell'ambito delle aziend e
sia private sia pubbliche con motivazioni non
sempre proporzionate e con ritmi molto rav-
vicinati . Il ministro Colombo dimentica che
lo sciopero si fa per qualcosa e contro qual-
cuno che resiste . E dimentica che il discorso
non può essere rivolto ai lavoratori che lottano
e che scioperano e che quando scioperano pa-
gano per lo sciopero che fanno, ma deve esser e
rivolto a coloro i quali, rifiutando le indica-
zioni positive che vengono dalle lotte dei la-
voratori, determinano una situazione nell a
quale quella lotta diventa indispensabile, es-
senziale per fare avanzare una politica nuova .

Rispondete inoltre come risponde l 'onore-
vole La Malfa con il vecchio ritornello che or-
mai dovrebbe essere quanto meno caduto i n
disuso, secondo cui il primo compito è quell o
di ricostituire le condizioni necessarie per at-
tuare una politica di investimenti, di program-
mazione e di riforme . Siamo al ritornello del -
la vecchia tesi dei due tempi che fu enunciat a
nel corso della crisi del 1963, che diede luogo

a quella politica deflazionistica i cui effett i

sono stati pagati in termini molto duri dai la-
voratori e che portò a una situazione di stabi-
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lizzazione e all'avvio della politica di piano
senza però che quelle riforme fossero poi rea-
lizzate.

1VIa io vorrei fare alcune brevissime consi-
derazioni - mi rendo conto che non- possiamo
approfondire questi argomenti che pure me-
riterebbero di essere approfonditi in un dibat-
tito su questo tema - in ordine ai motivi de l
fallimento della politica di piano e sui qual i
è necessario che vi sia la riflessione almeno
da parte di coloro che continuano a farci dell e
prediche .

Voglio dire soltanto alcune cose, onorevol e
sottosegretario . Nello schema di sviluppo eco-
nomico per il quinquennio voi prevedevate un
obiettivo di sviluppo del reddito nazional e
come condizione fondamentale per la creazio-
ne di risorse che dovevano essere poi ripar-
tite in investimenti e in consumi e chiedevat e
che si realizzasse una condizione ottimale, che
l'incidenza del monte salari, cioè delle retri-
buzioni delle forze di lavoro, non superasse
una certa percentuale del reddito ; che la di-
namica dei salari non superasse lo svilupp o
della produttività del sistema . Indicavate que-
sti -elementi come condizione ottimale per ga-
rantire poi il raggiungimento di quegli obiet-
tivi di carattere economico e sociale che pone -
vate al piano di sviluppo .

Onorevole sottosegretario, nel quinquennio
l 'obiettivo relativo all ' incremento del reddit o
nazionale intorno al 5 per cento medio è stat o
raggiunto e superato ; nel quinquennio, ono-
revole sottosegretario, l ' incidenza del com-
plesso delle retribuzioni sul reddito nazio-
nale non è andata al di là dei limiti ipotizzat i
dal piano (anzi !) ; nel quinquennio gli incre-
menti salariali sono stati inferiori rispetto
all'aumento della produttività . Cioè si sono
realizzate quelle condizioni che voi ritenevate
ottimali per realizzare poi gli obiettivi del
piano ; e nonostante ciò quegli obiettivi non
sono stati realizzati .

Quale prova migliore, onorevole sottose-
gretario, del fatto che ci si trova di fronte a d
una impostazione che deve essere completa -
mente rovesciata ? Quale prova migliore del -
l 'esigenza di collegarsi alle spinte reali de l
paese, alle grandi lotte dei lavoratori, di rac-
cogliere la piattaforma di riforme che vien e
dai lavoratori come condizione essenziale per
avviare un nuovo tipo di sviluppo della no-
stra economia, un nuovo tipo di sviluppo eco-
nomico che sia capace di creare una società
diversa ?

MACCHIAVELLI, Sottosegretario di Stat o
per le finanze . Mi perdoni, onorevole Raucci,

ma dato che ella, molto cortesemente, in più
di un ' occasione mi ha chiamato, sia pure indi -
rettamente, in causa, desidererei farle presen-
te, sulle questioni di carattere generale, che
come io avevo visto, ad esempio, con sodisf a-
zione un certo atteggiamento delle organizza-
zioni sindacali a proposito del piano, vedo co n
altrettanto favore il comportamento del Go-
verno il quale sta discutendo ed esaminando i
grandi problemi del paese con le organizza-
zioni sindacali . Quindi, con la stessa cortesi a
con la quale ella mi ha fatto la domanda ,
devo respingere la sua asserzione secondo cu i
il Governo si pone in contrasto con le spinte ,
i desideri, le ansie, il movimento del mond o
del lavoro.

RAUCCI . Onorevole sottosegretario, ella
mi consentirà di farle rilevare che anche io
ritengo utile e importante il contatto tra Go-
verno e organizzazioni sindacali ; ma il con-
tatto non basta .

MACCHIAVELLI, Sottosegretario di Stato
per le finanze . Il dialogo è aperto .

RAUCCI . Il dialogo continua, ma allo sta-
to dei fatti il Governo è su posizioni negative
al punto che - ella Io sa benissimo - le tre
confederazioni hanno ritenuto insodisfacenti
le proposte fatte dal Governo in materia di
riforme anche se, con grande senso di re-
sponsabilità - del quale avrebbe fatto ben e
l 'onorevole Ministro Preti e avrebbero fatt o
bene i socialdemocratici del nostro paese, co-
loro i quali conducono questa campagna ter-
roristica contro i lavoratori a dare atto alle
organizzazioni sindacali - hanno sospeso gl i
scioperi e le agitazioni, rinviando ad altr o
momento la continuazione della lotta .

MACCHIAVELLI, Sottosegretario di Stato

per le finanze . Ma noi ne diamo atto e ne
diamo atto pubblicamente .

RAUCCI . Verrò di qui a un momento ad
un fatto che si è concretizzato, cioè a un o
degli obiettivi di quella lotta che ha trovat o
una sua concretizzazione nella presentazion e
di emendamenti alla proposta di legge Raf-
faelli .

Si tratta quindi, onorevole sottosegretario ,
di modificare la logica dello sviluppo econo-
mico del nostro paese, di incidere sul mec-
canismo di accumulazione del capitale, di por -
tare avanti una politica di riforme .

Desidero immediatamente dire, proprio d i
fronte a questa campagna allarmistica anti-



Atti Parlamentari

	

— 18532 —

	

Camera dei Deputata

V LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 23 GIUGNO 1970

operaia che viene condotta, che la via della
classe operaia non è quella di far saltare i l
processo produttivo: i lavoratori hanno biso-
gno di lavorare e lavorano, sono interessat i
non già alla catastrofe economica, bensì all a
realizzazione di un determinato tipo di svi-
luppo economico che garantisca al lavoratore ,
nella società, una condizione umana .

Quello che i lavoratori vogliono impedire ,
quello che noi vogliamo impedire è che il pro -
cesso produttivo vada avanti attraverso un a
intensificazione dello sfruttamento operaio .
Quello che noi vogliamo impedire è che i cost i
del processo produttivo siano pagati in ter-
mini estremamente drammatici da intere cate-
gorie di lavoratori, da intere regioni del
nostro paese . Quello che noi vogliamo realiz-
zare, quello che i lavoratori vogliono realiz-
zare è uno sviluppo non solo intensivo, ma
anche estensivo. Quello che noi vogliam o
realizzare è la mobilitazione di tutte le risor-
se nazionali per aumentare la produttività de l
sistema nel suo complesso e per realizzare gl i
obiettivi di trasformazione della nostra società .

Siete voi che ponete ostacoli al process o
produttivo, oggi . Siete voi che, proprio per-
ché impegnati a difendere un determinato
meccanismo di accumulazione e a sostenerlo ,
ponete di fatto ostacoli al processo produttivo ,
finendo per adoperare, per esempio, la ma-
novra monetaria come uno strumento di inter-
vento congiunturale e determinando quella
tendenza inflazionistica che già si avverte i n
Italia (e speriamo che non si aggravi) e che
l 'onorevole Vittorino Colombo denunciava
come un male rilevante .

Ma per scendere, alla luce di queste consi-
derazioni, ad un esame del disegno di legge
delega in discussione, l ' interrogativo al qua-
le dobbiamo rispondere è questo . Ci troviamo
di fronte a questi problemi economici, all ' esi-
genza di modificare - se vogliamo accettare e
recepire le spinte che vengono dai lavorator i
- il meccanismo di accumulazione, all 'esigen-
za di aumentare il risparmio pubblico pe r
sodisfare certe necessità di consumi social i
che legittimamente vengono oggi manifestate
e poste dalle lotte dei lavoratori . Questo stru-
mento fiscale che voi configurate è per la sua
struttura in grado di garantire ed assicurar e
la capacità dei poteri pubblici di intervenire
nella situazione economica e di condizionarl a
oppure no ? La risposta è negativa !

Credo che questa risposta sia stata data
anche dall'onorevole Vittorino Colombo, ne l
corso del suo intervento, attraverso i riliev i
critici di grande interesse che egli ha mosso, e
credo che sia condivisa da larga parte di que-

sta Assemblea . Siamo di fronte ad uno stru-
mento che dichiaratamente rinunzia ad ogn i
possibilità di manovra e che nel momento i n
cui viene configurato, così come voi lo ponete ,
ha tali elementi di rigidità e manca in realt à
di una capacità di intervento di carattere con-
giunturale, in collegamento con gli obiettiv i
economici a medio termine che dovrebber o
essere perseguiti attraverso una politica d i
piano, per cui dobbiamo dire che esso rappre-
senta di per sé la dimostrazione che voi ri-
nunziate ad utilizzare lo strumento tributario .
E rinunziate ad utilizzare lo strumento tribu-
tario come strumento di politica economica ne l
momento in cui lo stesso governatore dell a
Banca d'Italia Carli dice che la manovra mo-
netaria non è sufficiente per affrontare la con -
giuntura, e quando tutti quanti sappiamo ch e
la manovra monetaria porta a degli effetti che
sono estremamente negativi per lo svilupp o
della nostra società .

Ho detto che c'è una rinuncia dichiarata .
Onorevole sottosegretario, potremmo prender e
adesso - non lo faccio proprio per una esigen-
za di brevità - le conclusioni della commissio-
ne di studio per la riforma tributaria e legger e
quelli che secondo la commissione di studio
dovevano essere gli obiettivi della riforma stes-
sa : accanto agli obiettivi che sono indicat i
nella relazione al disegno di legge governa-
tivo e nella relazione dell'onorevole Bima, tro-
veremmo questo obiettivo fondamentale : ave-
re a disposizione uno strumento agile capac e
di una manovra nella congiuntura, capace d i
determinare, di condizionare il tipo di svilup-
po economico del paese . Nella relazione ch e
abbiamo oggi tra gli obiettivi della riforma
non si indica più questo fine primario . In sede
di commissione di studio per la riforma tri-
butaria fu condotta avanti una polemica s u
questa questione . Vi era chi sosteneva che i l
considerare lo strumento tributario come u n
possibile strumento di intervento nell'econo-
mia era addirittura incostituzionale, perch é
nel momento in cui si attua una manovra tri-
butaria si viola il principio costituzionale se-
condo cui tutti i cittadini sono uguali di fron-
te alla legge. Io non credo che una posizion e
del genere possa essere considerata degna d i
discussione . Di fatto, però, voi avete anch e
rinunziato ad indicare questo come un obiet-
tivo della riforma. Ma poi avete rinunciato
anche a predisporre strumenti che rendesser o
idoneo tutto il sistema tributario ad operar e
in questa direzione .

La prima rinunzia appare chiara, evidente ,
onorevole sottosegretario, quando leggiam o
l'articolo 16 . Non desidero entrare nel merito
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dei vari titoli di imposta, già esaminato egre-
giamente dai colleghi del gruppo comunist a
che hanno dato un contributo rilevante allo
sviluppo di questo dibattito e hanno dimostra-
to il senso di responsabilità con cui ci collo -
chiamo in una battaglia di così vaste dimen-
sioni quale quella per la riforma tributaria .
Non ripeterò, quindi, le cose che già son o
state dette sulla rinunzia, per quanto riguar-
da, ad esempio, la imposta personale sul red-
dito, ad un sistema di aliquote che avesse un a
progressività continua, e così via . Dirò sol -
tanto che nel momento in cui voi stabilite at-
traverso l 'articolo 16 il principio della varia-
zione percentuale secondo parametri prefis-
sati del gettito tributario nell'arco di sei anni ,
rinunziate di fatto, dichiarate apertamente d i
rinunziare ad utilizzare lo strumento dell'im-
posizione diretta – che ha un grande valor e
come strumento di intervento congiuntural e
ed anche per gli obiettivi a medio termine –
come strumento di politica economica . Questo
voi avete dichiarato . Si tratta di rassicurare ,
dice l 'onorevole Bima, i percettori di reddito
che le aliquote non saranno variate. Ma come
si fa a dire questo ? Abbiamo i grossi problem i
di cui abbiamo discusso ; abbiamo un rispar-
mio pubblico praticamente annullato, inesi-
stente ; abbiamo da affrontare i grossi temi
dello sviluppo civile del nostro paese ; dichia-
rate di voler portare avanti il colloquio con i
sindacati per discutere sui tempi di attuazion e
di quegli obiettivi fondamentali del rinnova-
mento strutturale del nostro paese ; abbiamo
bisogno di un maggiore prelievo, anche se è
chiaro che dobbiamo anche andare a guardare
nella spesa, per operare la necessaria selezio-
ne, l'eliminazione degli sprechi che esistono
nella spesa pubblica. Ebbene, quando voi v i
trovate in queste condizioni dichiarate : no ,
noi diciamo in partenza, per tranquillizzare i
percettori dei grandi redditi – perché di que-
sto si tratta – che varieremo le aliquote in più
o in meno solo se avremo un gettito in dimi-
nuzione o in aumento rispetto all'increment o
del reddito nazionale . E quando poi andiamo
a verificare i limiti che voi portate alla varia-
zione, il 5 per cento in più o in meno, con u n
calcolo molto rapido vediamo che abbiam o
un indice di elasticità di poco superiore al -
l'uno per cento, cioè la dichiarazione apert a
che voi volete mantenere ai livelli attuali l a
pressione tributaria in una situazione nell a
quale invece questa non può essere conside-
rata globalmente, ma deve essere verificata
sulla base dei redditi diversi sui quali essa s i
esercita, e che comunque è una pressione tri-
butaria che, come faceva giustamente osser-

vare oggi l'onorevole Giancarlo Ferri, è infe-
riore rispetto a quella degli altri paesi de l
mercato comune . Ecco la prima dimostrazio-
ne, onorevole sottosegretario . Ma abbiamo an-
che l'altra : la rinuncia alle imposte , patri-
moniali .

Onorevole sottosegretario, dopo le cose che
ha detto egregiamente l'onorevole Giancarlo
Ferri e dopo le considerazioni pressoché ana-
loghe che ha svolto poco fa l'onorevole Vit-
torino Colombo del gruppo democristiano, a
me non resta che rilevare come la rinuncia
all'imposta patrimoniale rappresenti propri o
la rinunzia ad uno strumento che, in un si-
stema impositivo che voglia veramente inter-

venire nella situazione economica e condizio-
nare il tipo di sviluppo economico, è fonda-

mentale, essenziale, necessario .

Avete rinunziato persino ad affrontare la
ipotesi di una diversa scala progressiva di
trattamento dei redditi delle società (a se-
conda di come essi si distribuiscono o por-
tano ad un aumento di capitale), appunto
come strumento di intervento congiuntural e
in determinate situazioni, per sollecitare au -

menti di capitale oppure per sollecitare, ove
la congiuntura lo richieda, una maggiore di-
stribuzione degli utili, una diminuzione del -

l'autofinanziamento ; avete rinunciato all'altro
strumento, che è fondamentale e la cui man-
canza, evidentemente, annulla del tutto le

possibilità di intervento del sistema tributa -
rio – che voi ci proponete – nella situazione

economica : quello dell'imposta monofase sui

consumi .
Anche a tale proposito debbo 'richiamarm i

alle considerazioni che ha già svolto l'onore-
vole Vittorino Colombo . Un'imposta monofas e
sui consumi, onorevole sottosegretario, è uno

strumento fondamentale per selezionare i con-
sumi, cioè per fare politica economica, pe r
fare in modo che lo Stato orienti i consumi

privati ; è uno strumento del quale non si può

fare a meno . Con l'introduzione dell ' IVA, che ,

come giustamente ha dimostrato l'onorevole
Vittorino Colomba, questa capacità di mano-
vra tributaria non ha e non può avere, vo i

avete rinunziato a porre, sia pure in pro-
spettiva, l'altro grande tema, l'altro grand e

strumento della manovra tributaria, quello

della fiscalizzazione degli oneri sociali .

Onorevole sottosegretario, c'è stato un mo-
mento in cui qui abbiamo avuto un gross o

scontro sui provvedimenti di fiscalizzazion e

che nell'ambito di quella logica del piano d i

sviluppo, alla quale mi riferivo prima, vo i

adottaste per sostenere i grandi gruppi indu-
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striali del nostro paese . Ci è stato detto da
parte di rappresentanti dei gruppi del centro -
sinistra, dai colleghi socialisti, per esempio, e
anche da rappresentanti della sinistra catto-
lica, che quel provvedimento andava conside-
rato - indipendentemente dai fini di caratter e
congiunturale - come la indicazione di una
volontà politica che doveva concretizzarsi, at-
traverso la riforma del sistema tributario, pro-
prio nella capacità dello strumento tributario
di assorbire se non tutti - giacché ciò è im-
possibile - almeno una parte di questi oneri .

Ebbene, voi non vi ponete neppure il pro-
blema, anzi escludete addirittura che si pon-
ga. Quale imposta di quelle che ci proponet e
potrebbe essere utilizzata in questa direzione ?
Forse l'IVA ?

BIMA, Relatore per la maggioranza . L'IVA
e tutto il complesso delle imposte previst e
dalla riforma tributaria .

RAUCCI . Tutto il complesso no . Evidente-
mente non ho capito . Noi, onorevole Bima ,
stiamo discutendo per concedere una delega
al Governo e nel concederla fissiamo alcuni
princìpi e alcuni obiettivi di riforma : fac-
ciamo anzi qualche cosa di più : inglobiamo
l'intero gettito delle imposte dirette e delle im-
poste indirette, così come esso oggi si prefi-
gura - cioè il prelievo attuale dello Stato -
in questi istituti di imposta . Ma allora, onore-
vole Bima, ella mi deve spiegare come può
una parte degli oneri sociali essere assorbita
attraverso questi istituti di imposta. Un di-
scorso di questo genere, onorevole Bima, m e
lo poteva fare se aveste avuto almeno l ' accor-
tezza di non inglobare nell ' imposta sul valor e
aggiunto tutto il gettito dell ' imposta general e
sull 'entrata, lasciando così alcune centinaia d i
miliardi di lire di manovra per avviare la fi-
scalizzazione degli oneri sociali e per avere a
propria disposizione uno strumento - anche
questo lo è - di politica economica, che è fon-
damentare, direi essenziale .

Voi invece questo problema non lo affron-
tate nemmeno da lontano . Eppure ve lo ha
posto lo stesso onorevole Vittorino Colombo
nel suo intervento critico di poco fa alla legg e
delega. Quindi, onorevoli colleghi, ci trovia-
mo di fronte a questo disegno di legge del
quale appare chiaramente la volontà politic a
del Governo, delle forze di centro-sinistra, di
non intervenire a disturbare il meccanismo d i
sviluppo attuale del nostro paese e quindi di
razionalizzare un sistema tributario che dev e
essere funzionale al tipo di sviluppo capitali-
stico (l 'onorevole Bima questo lo dichiara

apertamente nella sua relazione) che è in atto
nel nostro paese ; a quel tipo di sviluppo, a
quel tipo di accumulazione del capitale ch e
apre in maniera drammatica i problemi del -

l ' occupazione, i problemi del Mezzogiorno, i
problemi della scuola, i problemi dei trasporti ;
problemi che restano aperti proprio perch é
sono frutto della logica che è insita in quest o
meccanismo .

Come potete venire allora a dirci che vo i
accogliete le richieste dei sindacati, nel mo-
mento stesso in cui rinunciate, all ' atto stesso
della verifica concreta della vostra volontà po-
litica, a predisporre uno strumento che offra
allo Stato una possibilità reale di intervento
nella situazione economica del paese ? Né c i
venga a dire, onorevole sottosegretario, che
voi recepite le richieste dei sindacati, perch é
proprio oggi, di fronte al primo risultato con-
creto di questo dialogo, di fronte ad una pre-
cisa richiesta che si inquadra nel moviment o
di lotta condotto dai lavoratori ormai da mesi
nel nostro paese, vale a dire la richiesta di
detassazione dei salari - tenacemente soste-
nuta in quest ' aula dai parlamentari comunisti ,
alla cui strenua battaglia in sede di Commis-
sione finanze e tesoro si deve l'inserimento
stesso del tema in una certa misura nel testo
del disegno di legge di delega - il Govern o
ha chiaramente manifestato la sua volontà po-
litica contraria .

Altri colleghi del mio gruppo discuterann o
sul modo in cui voi rispondete a queste richie-
ste; mi limiterò a sottolineare l'infondatezz a
della conclamata disponibilità del Governo
nei confronti delle richieste dei lavoratori ,

sulla base di un fatto concreto. Le vostre con-
troproposte si dovrebbero definire, con un a
parola molto pesante, vergognose . Basta citare
un dato sul quale ho riflettuto e ho condott o

un rapido calcolo .
Abbiamo avuto un aumento dei prezzi a l

consumo che si aggira intorno all '8 per cento .
Tenuto conto del fatto che il prelievo me -
dio del fisco sui generi di largo consumo po-
polare si aggira attorno al 20 per cento, pe r
effetto dell ' aumento dei prezzi dell '8 per
cento abbiamo un maggior prelievo del-
l'aumento da parte dell'erario - attravers o
gli attuali strumenti di imposizione indi-

retta - dell ' 1,6 per cento . Cioè, nel momento
stesso in cui i lavoratori comprano i generi d i
consumo a prezzi maggiorati dell ' 8 per cento ,
essi pagano imposte indirette aumentate del -
1'1,6 per cento almeno . Voi proponete di to-
gliere dalle imposte sui salari dei lavorator i
l'1,3 per cento, cioè il miglioramento che de-
riverebbe da queste proposte alla condizione
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dei lavoratori sarebbe pari all'1,3 per cent o
del salario, mentre il lavoratore paga oggi ,
ripeto, 1'1,6 per cento in più . In altri termini ,
con la vostra proposta voi restituite al lavora-
tore meno di quanto prelevate attraverso l ' im-
posizione indiretta .

Sorvolo sulle altre considerazioni che s i
potrebbero fare; ritengo che questo semplic e
elemento ci consenta di affermare che il Go-
verno è sordo di fronte alle richieste dei lavo-
ratori, e non solo di fronte a queste . Pertant o
la conclusione di questo mio intervento tien e
conto delle posizioni emerse nel corso del di -
battito e si manifesta ancora aperta alle real i
possibilità di modificazioni sostanziali del di -
segno di legge in esame . Il gruppo comunista
non ha assunto infatti una posizione di chiu-
sura sull'argomento, perché non possiamo cre-
dere che autorevoli colleghi che hanno parlat o
in quest'aula assumendo posizioni critiche ne i
confronti del provvedimento si rifiutino po i
di modificarlo nel merito .

MACCHIAVELLI, Sottosegretario di Stato
per le finanze . Prendo atto di quanto ella dice ,
ma, come ho avuto occasione di rilevare, la
replica del Governo avrà luogo il 14 luglio
(fra l 'altro, data storica di enorme importan-
za) . Comunque, ripeto, prendo atto di quanto
ella ha dichiarato e delle posizioni assunte d a
tutti i colleghi intervenuti e che desidero rin-
graziare per il contributo che hanno dato a l
dibattito . A quella data, dunque, vi sarà l a
risposta del Governo e dei relatori, i quali in-
dubbiamente terranno conto, come ognuno d i
noi deve tener conto, di ciò che è emerso i n
questa discussione .

RAUCCI . Noi ci auguriamo, onorevol e
sottosegretario, che la maggioranza di questa
Assemblea (ci consenta di dire che non cre-
diamo che la maggioranza del Governo si a
aperta ad un discorso di questo genere) av-
verta l'esigenza di modificare sostanzialmen-
te questo disegno di legge di delega in dire-
zione di quei principi generali, di quella stru-
mentazione essenziale che mi sono sforzato
di indicare . Voglio assicurare l'onorevol e
Pandolfi che la disponibilità della forza poli-
tica dei comunisti è piéna su questo terreno .
Noi siamo qui per far affermare nel paese
una linea di politica economica diversa ;
siamo qui per assicurare ai poteri pubblic i
uno strumento capace di contribuire all'avan-
zamento di questa diversa linea politica ;
siamo qui per condurre avanti la nostra bat-
taglia fino in fondo, per garantire una ver a
riforma del sistema tributario del nostro

paese che offra concrete possibilità di inter-
vento dello Stato per uno sviluppo democra-
tico civile della società nazionale. (Applausi
all 'estrema sinistra) .

r

Presentazione
di un disegno di legge .

GASPARI, Ministro senza portafoglio .
Chiedo di parlare per la presentazione di un
disegno di legge .

PRESIDENTE. Ne ha facoltà .

GASPARI, Ministro senza portafoglio . Mi
onoro presentare, a nome del ministro della
pubblica istruzione, il disegno di legge :

« Conversione in legge del decreto-legge
23 giugno 1970, n . 384, concernente norm e
per gli scrutini finali e gli esami nelle scuol e
e negli istituti di istruzione secondaria ed ar-
tistica » .

PRESIDENTE. Do atto della presentazio-
ne di questo disegno di legge, che sarà stam-
pato, distribuito e trasmesso alla Commis-
sione competente, in sede referente .

Approvazione in Commissione.

PRESIDENTE. La VIII Commission e
permanente (Istruzione) nella seduta di oggi ,
in sede legislativa, ha approvato i seguent i

provvedimenti :

NANNINI ed altri: « Modifica alla legg e
23 maggio 1964, n . 380, recante norme pe r

nomine e concorsi a posti di direttori didat-
tico in prova » (253), con modificazioni e lo
assorbimento della proposta di legge IAN-

NIELLO : « Nuove norme sui concorsi e sull e
nomine dei direttori didattici » (1963), la
quale pertanto sarà cancellata dall'ordine de l

giorno e con il titolo: « Modifiche al regio de-
creto 26 aprile 1928, n . 1297, e alla legge

23 maggio 1964, n . 380, recanti norme per l e
nomine a posti di direttore didattico in

prova » ;
« Elevazione del contributo annuo a fa-

vore dell'Istituto di studi europei " Alcide D e
Gasperi " con sede in Roma » (2077) .

Si riprende la discussione .

PRESIDENTE .

	

iscritto a parlare l'ono-
revole Fracanzani . Ne ha facoltà .

FRACANZANI. Signor Presidente, onore-

voli colleghi, onorevole rappresentante de l
Governo, nel mio intervento mi limiterò a for-
mulare alcune considerazioni sulla parte del
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disegno di legge di delega per la riforma tri-
butaria che' concerne gli enti locali ; e ciò per -
ché il provvedimento in esame, di grandissi-
ma portata, è fonte di pesanti preoccupazioni
per l'autonomia di tali enti : preoccupazioni
emerse non solo in vari interventi in Assem-
blea, ma, chiaramente, anche nelle relazioni
e nei pareri delle Commissioni .

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE PERTINI

FRACANZANI . In una situazione in cui
in questi anni del dopoguerra, mentre d a
una parte il dettato costituzionale, delineando
uno Stato pluralista e istituzionalmente de -
centrato, obbligherebbe il legislatore ordi-
nario ad una politica di largo potenzia -
mento delle autonomie locali (particolar-
mente - è ovvio - sotto il profilo finanzia-
rio) ; in una situazione, inoltre in cui l a
nuova realtà sociale ed economica del nostro
paese di fatto affiderebbe compiti nuovi e
più importanti agli enti locali (problemi ur-
banistici, di sviluppo, di servizi pubblici, ecc . )
con conseguenti necessità di disponibilità d i
nuove risorse ; in una situazione, infine, in cu i
l ' intervento pubblico, resosi sempre più ne-
cessario nel campo economico e sociale, ri-
chiederebbe come contrappeso - per evitar e
forme pericolose di verticismo, di accentra-
mento, di burocratizzazione e quindi di effet-
tiva riduzione di democrazia - strumenti sem-
pre più affinati e validi di partecipazione de-
mocratica al pubblico potere e, quindi, pre-
liminarmente, la concreta possibilità, per l e
realtà e gli organismi locali, di giocare u n
ruolo di primo piano nel processo di rinno-
vamento e di sviluppo ; di fronte a tutto que-
sto si sono avute, (al di là delle ripetute -
queste sì - affermazioni verbali, delle dichia-
razioni di principio, delle promesse - anch e
da parte di rappresentanti del Governo - i n
sintonia e in armonia con le esigenze sopra
citate e ricordate di potenziamento degli ent i
locali), nella realtà dei fatti, striminziti e par-
ziali provvedimenti stralcio in campo di fi-
nanza locale, di fatto pressoché ininfluenti e
che rinviavano, anche nelle motivazioni che l i
accompagnavano, la soluzione di fondo del
problema.

A volte si è addirittura assistito ad un ul-
teriore trasferimento di oneri continuativi
o derivanti da particolari contingenze dall o
Stato ai comuni e alle province, ad abolizioni
di introiti degli enti locali magari senza alcu-
na contropartita, con conseguente ulteriore de-
terioramento della situazione finanziaria degl i
,enti stessi, già gravemente precaria per la po-

litica condotta nei loro confronti dai regimi
liberale e fascista . Si è così giunti ad una
notevole riduzione percentuale dell'area tri-
butaria dei comuni e delle province nei con-
fronti di quella erariale, rispetto alla situa-
zione del 1938 .

È superfluo dire che, come per le persone
fisiche la libertà effettiva è strettamente con-
dizionata dalle possibilità economiche, cos ì
per gli enti locali l'effettiva autonomia poli-
tica è strettamente legata all ' autonomia finan-
ziaria. Come è stato autorevolmente affermato ,
« l'attacco alle autonomie locali trova il su o
punto di forza nella crisi finanziaria degli enti .
A parte i casi di malcostume riscontrabili a
tutti i livelli di Governo, la crisi è frutto d'una
logica di potere, di una tecnica centralista d i
organizzazione e di gestione della cosa pub-
blica » .

Ora, dopo venti anni di promesse e d i
rinvii di una globale, positiva soluzione del
problema finanziario degli enti locali e quin-
di di una loro effettiva autonomia, c'è il pe-
ricolo - che diverrà realtà se non si appor-
teranno radicali cambiamenti a questo dise-
gno di legge - che con i provvedimenti in
esame non solo le autonomie locali non risul-
teranno potenziate rispetto alla situazione at-
tuale, ma subiranno invece un grave e fors e
definitivo colpo, non soltanto per i limit i
obiettivi scaturenti dalle disposizioni in di-
scussione, ma proprio per la rilevanza e i l
carattere di globalità 'del provvedimento in cu i
tali norme sono inserite .

È venuto, sì, alla luce l 'atteso provvedi -
mento di definizione globale del problema, m a
esso è stato concepito in modo tale da tradir e
non solo le attese autonomistiche, ma anch e
gli impegni a suo tempo formalmente pres i
dal Governo in questo senso .

È bensì vero che il disegno di legge i n
esame presenta alcuni miglioramenti - lo vo-
glio obiettivamente riconoscere - rispetto a
quello presentato nella scorsa legislatura.
Questi miglioramenti sono dovuti alla spint a
delle opinioni espresse dal CNEL, dalla Com-
missione finanze e tesoro della Camera, dall e
organizzazioni rappresentative degli enti lo-
cali come 1'ANCI, 1'UPI, ecc .

Così, è stato previsto che l ' imposta inte-
grativa gravante sulle forniture di energia
elettrica, anziché essere versata al fondo spe-
ciale e da questo ripartita tra i comuni, veng a
versata direttamente ai singoli comuni terri-
torialmente competenti . Inoltre, con il punto
3) dell'articolo 11 nel testo originario del Go-
verno, è stato abbozzato - in verità in modo
molto tiepido - un inizio di collaborazione
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all'accertamento da parte delle amministra-
zioni comunali e soprattutto sono state elimi-
nate dal testo del disegno di legge le disposi-
zioni (che molto probabilmente sarebbero
siate impugnabili per incostituzionalità) se-
condo le quali nell 'esercizio della delega si
sarebbe dovuto provvedere anche alla revisio-
ne delle spese dei comuni e delle province .

Altro miglioramento è stato apportato al
disegno di legge nella parte relativa alla ge-
stione del fondo speciale da istituire presso la
Cassa depositi e prestiti . Essa sarà affidata ,
anziché agli istituzionali organi direttivi di
detta Cassa, ad un comitato del quale faranno
parte anche amministratori locali designati
dalle organizzazioni di categoria rappresenta-
tive degli enti interessati . Ancora : nella nuo-
va formulazione del disegno di legge è stat o
stabilito che ai comuni saranno attribuiti, in
aggiunta ai tributi già noti, una comparteci-
pazione all'imposta di fabbricazione sulla
benzina e l'intero provento dell'imposta era-
riale sul consumo dell'energia elettrica . Si
deve dar atto di questi miglioramenti del te -
sto del Governo rispetto a quello della pre-
cedente legislatura, come anche del fatto
che qualche ulteriore miglioramento rispetto
al nuovo testo presentato ,dal Governo stesso
è stato apportato in Commissione, quale la
modifica dei parametri di ripartizione ai co-
muni delle somme affluite al fondo special e
e un miglioramento della partecipazione del -
l'ente locale alla fase di accertamento .

Ma se si .deve riconoscere tutto questo, s i
deve anche dire che si tratta pur sempre d i
miglioramenti del tutto insufficienti e comun-
que tali da non togliere al provvedimento l a
sua caratteristica di strumento ulteriorment e
restrittivo delle autonomie locali, proprio
quando ci si sarebbe aspettati che per una ini-
ziativa di tanta portata fosse tenuta in premi-
nente considerazione – anche nel settore fi-
nanziario – la norma costituzionale secondo
la quale « la Repubblica . . . riconosce e pro-
muove le autonomie locali . . . e adegua i prin-
cipi e i metodi della sua legislazione all e
esigenze dell'autonomia e del decentramento» .

Questo provvedimento ci sembra grave -
mente restrittivo delle autonomie locali sotto
un duplice profilo : innanzitutto il potere im-
positivo e autodeterminativo degli enti local i
in campo tributario sembra pressocché desti -
nato a scomparire . Vengono infatti tolti a d
essi i tributi autonomi – salvo alcune ecce-
zioni di contributi minori – sostituendoli con
alcune devoluzioni di gettiti globali o parzial i
gestiti e riscossi dallo Stato, e ciò senza i l
contrappeso di un potere determinante degli

enti locali nel sistema generale. Tale giudizio
negativo deve essere dato anche dopo gli in-
dubbi miglioramenti – a cui già si è accen-
nato – apportati in Commissione alla parte-
cipazione dei comuni agli accertamenti .

Vorrei a tal proposito, invece di esprimer e
posizioni personali, citare un brano della re-
lazione ufficiale che ha aperto i lavori nell o
ultimo convegno ANCI degli assessori alle fi-
nanze, tenutosi a Viareggio nei giorni 26, 27
e 28 settembre dello scorso anno. Nella rela-
zione è detto: « Mi sembra si debba sollevare
una prima obiezione di fondo al provvedimen-
to attualmente all'esame del Parlamento . Esso
non solo non tiene adeguatamente conto dell a
necessaria e contemporanea revisione della le-
gislazione comunale e provinciale nonché del -
le rilevanti implicazioni connesse alla istitu-
zione delle regioni, ma soprattutto risulta ul-
teriormente lesivo dell 'autonomia degli ent i
territoriali, privandoli dell'irrinunciabile e au-
tonomo potere impositivo di cui si sostanzia i l
contenuto stesso dell'autonomia locale (tributi

propri, autonoma determinazione delle ali-
quote, autonomo accertamento) . La relazione
al disegno di legge afferma che l'autonomi a

degli enti locali nonché l ' interesse dei citta-
dini si tutelano mediante adeguate direttiv e
sulla spesa e assicurando loro le entrate tri-
butarie corrispondenti alle funzioni loro attri-
buite più che attraverso una propria politic a
dell'entrata . A tale scopo si prevede la costi-
tuzione di uri fondo da ripartirsi in base ai
parametri obiettivamente prestabiliti e non se-
condo valutazioni discrezionali di ordine am-
ministrativo, lasciando agli stessi soltanto un a
modesta area per l'aliquota dell'imposta su i
redditi patrimoniali e sull ' incremento di va-
lore degli immobili . Occorre subito – osserv a

sempre il relatore ANCI – dire che le pre-
messe concettuali da cui prende le mosse l a
tesi governativa non sembrano conciliarsi co n
il principio politico e costituzionale dell'auto-
nomia. In concreto si sopprimono i più im-
portanti tributi locali riservando allo Stato lo
accertamento di nuove imposte locali e am-
pliando a dismisura il sistema dei contributi .

Il che di fatto pone nel nulla l'autonomia d i
accertamento . L'articolo 11 del disegno d i
legge tenta di mitigare la portata di tale abo-
lizione introducendo il principio della colla-
borazione dei comuni all'accertamento. Men -

tre si riconosce dunque preziosa la conoscenz a
diretta che gli amministratori e i funzionar i
locali hanno delle situazioni in cui operano ,

si restringe contemporaneamente il concetto d i

accertamento ad una fase puramente tecnic a

del medesimo. L'opportunità di una rileva-
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zione centralizzata dei dati non giustifica l a
sottrazione agli enti locali della sostanza giu-
ridica e politica dell'accertamento, come atto
impositivo autonomo fonte di un autonomo
rapporto tributario . La relazione governativa ,
inoltre, afferma che l 'autonomia finanziaria
non consiste necessariamente nell ' autonomia
di imposizione, sostenendo che detta autono-
mia finanziaria si sostanzierebbe in quell a
della spesa . Rileva altresì che l 'autonomia fi-
nanziaria è innanzitutto sicurezza di finanzia-
mento di determinati servizi organizzati, i n
rapporto a funzioni chiaramente preordinate
in base a criteri di decentramento e di eco-
nomicità gestionale . Qui ci troviamo di fronte
ad una concezione del decentramento istitu-
zionale ed autonomistico che tende chiaramen-
te a ridurre il ruolo degli enti locali, sull a
base di un non meglio precisato disegno d i
nazionalizzazione produttivistica degli appa-
rati amministrativi, ad un ruolo strumental e
di mera erogazione di servizi . Privare gli ent i
locali del potere di coordinare mezzi e fini ,
prospettando di contro soluzioni di tipo pseu-
doefficientistico, significa perpetuare la situa-
zione di ritardo, di impotenza in cui gli ent i
locali si trovano rispetto alla dinamica evolu-
tiva della comunità . E significa farlo nel peg-
giore dei modi, mediante un livellamento ge-
nerale delle funzioni e delle risorse, secondo i
canoni tanto cari all 'uniformità amministra-
tiva. Inoltre questa impostazione, marcata-
mente centralistica„ sembra mutuare i carat-
teri ed i contenuti di una concezione tecno-
cratica della politica di piano, una program-
mazione impermeabile ed insensibile all e
istanze pluralistiche e differenziate, che rap-
presentano l 'ossatura stessa dell 'assetto demo-
cratico tracciato dalla Costituzione repubbli-
cana. Questo tipo di programmazione centra-
lizzata tende peraltro a riproporsi a tutti i
livelli ed in tutti i momenti della sua artico-
lazione, dalla fase elaborativa a quella di at-
tuazione, sia negli aspetti procedurali sia in
quelli operativi . Sotto un profilo storico essa
sembra rappresentare la traduzione in chiave
moderna del mito e della ideologia dell'indi-
scriminato unitarismo liberale e moderato » .

Si potrebbe aggiungere a tali osservazioni ,
fatte dal relatore ufficiale dell 'ANCI, che l e
accennate esigenze autonomistiche non son o
in contrasto con le finalità, enunciate dall a
riforma, di semplificazione e di razionalizza-
zione tributaria . Anche se indubbiamente oc-
corrono impegno e volontà politica per l ' ar-
monizzazione, al fondo del problema riman-
gono le esigenze di pluralità ed insieme di co-
ordinamento proprie della democrazia . Si

tratta quindi di far sì che le finalità citat e
non vengano invocate per mascherare una li-
mitazione delle autonomie locali . I sunnomi-
nati scopi, anzi, possono accompagnarsi al
potenziamento delle funzioni degli enti local i
nel quadro democratico generale del processo
tributario nelle sue varie fasi (manovra dell e
aliquote, accertamento, contenzioso, riscossio-
ne, eccetera) . In sostanza cioè, è possibile un a
riforma che sodisfi le giuste esigenze di sem-
plificazione e razionalizzazione, ma che con-
temporaneamente mantenga, anzi accresca ed
esalti il potere degli enti locali, facendoli sog-
getti primari e non oggetti passivi di una po-
litica di sviluppo e quindi anche di una poli-
tica tributaria e finanziaria . Illustri costitu-
zionalisti hanno affermato a questo proposit o
che i rapporti tra questi enti autonomi e l o
Stato si pongono in relazione ad una neces-
sità di coordinamento e non di subordinazio-
ne. Qui tale principio viene invece largament e
intaccato e scardinato . In una riforma di que-
sto tipo vi dovrebbero essere e vi sono obiet-
tivi di razionalizzazione finanziaria, di supe-
ramento degli squilibri territoriali, di effi-
cienza e giustizia fiscale, 'di programmazion e

economica e sociale ; ma vi dovrebbero essere ,
in pari tempo, conciliabili con i primi, gl i
obiettivi di articolazione democratica e plura-
listica dello Stato ; purtroppo, però, nel prov-
vedimento in esame, o almeno in larga part e
di esso, questo secondo ordine di considera-
zioni è assente . Si potrebbero aggiungere a

questo proposito, accando a perplessità d i

principio, perplessità di ordine pratico circ a
la maggiore efficienza di accertamento, alme -
no secondo le prove fornite fino ad oggi, del-
l'apparato statale rispetto a quello degli ent i

locali . Studi di riviste specializzate hanno cal-
colato, ad esempio, che il danno subito da i
comuni e dalle province per l'evasione del -

l ' imposta sui terreni è del 1 .000 per cento,

e del 500 per cento per quella sui fabbricati ,

essendo, come si sa gli enti locali oggi desti-
natari delle sovraimposte su questi tribut i

statali . Ma, secondariamente, è proprio ver o

che nel provvedimento in esame, ad un so-

stanziale annullamento di autonomia di impo-
sizione corrisponde almeno un potenziamento,
o comunque una sufficiente possibilità di spe-
sa, elemento che - secondo quanto sostenut o
nella relazione - sarebbe in sostanza sufficien-
te da solo a garantire le autonomie locali ?
Credo non occorra dilungarci per constatar e
che le risorse che verranno messe a disposi-
zione, in base al nuovo provvedimento, degl i
enti locali saranno - se tutto andrà bene - fis-
sate al livello attuale . Mi limito a questa os-
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servazione generale, senza formulare osserva-
zioni particolari, quali si potrebbero fare, a d
esempio, circa la non sufficiente chiarezza
delle garanzie relative ai meccanismi di effet-
tivo mantenimento dei livelli attuali di risor-
se, di tempestività di erogazione da parte del -
lo Stato delle stesse (dati i precedenti in ma-
teria) circa il modo 'largamente discutibile
con cui si è impostato il problema dei co-
muni e delle province con il bilancio defici-
tario. Ma, soffermandomi appunto solo all a
considerazione di carattere generale, se è
vero che è stato tante volte riconosciuto per
il passato, anche a livello di governo, ch e
bisognava adeguare, certo in modo- razio-
nale e serio, le risorse attualmente insuf-
ficienti degli enti locali alle necessità sca-
turenti dalle finalità loro attribuite dalla
Costituzione e anche dallo svolgimento dei
nuovi compiti, da essi assunti in via di fatto ,
non si capisce, d'altra parte in base a qual e
motivo si vorrebbe oggi, con il provvedi -
mento in esame, fissare le risorse degli ent i
locali al livello attuale, livello che (almeno ,
secondo gli ulutimi dati resi noti dallo stesso
Ministero delle finanze nel 1964; non ne sono
stati forniti altri, ma vi sono elementi pe r
dire che non vi è stata una inversione di ten-
denza dal 1964 ad oggi) è percentualmente no-
tevolmente inferiore, nell 'ambito general e
delle risorse tributarie pubbliche, alla percen-
tuale che era attribuita agli enti locali stess i
- comuni e province _ nel 1938 e cioè in re-
gime fascista . Infatti, mentre nel 1938 aveva-
mo, sulla globalità degli introiti pubblici, i l
78 per cento attribuito allo Stato, il 15 pe r
cento attribuito ai comuni e il 3,8 per cent o
attribuito alle province, i dati del 1964 ci par-
lano invece dell'86,2 per cento allo Stato (u n
notevole aumento), del 9,3 per cento soltant o
ai comuni (notevole riduzione) e dell'1,8 pe r
cento alle province (altra notevole riduzione) .

Di fronte a tali dati e a tali impostazioni ,
come si può parlare di giusta salvaguardi a
delle autonomie locali nel provvedimento i n
esame, anche partendo dalla concezione (che ,
come è stato detto, trova autorevoli dissen-
zienti) di identificare l 'autonomia con la sol a
autonomia di spesa ? In realtà, se si volev a
effettivamente risolvere il problema delle au-
tonomie locali occorreva preliminarmente e
autonomamente dalla delega per la riform a
tributaria, definire in modo concreto le fun-
zioni (e quindi la soluzione del problema dell e
risorse finanziarie sarebbe venuta di conse-
guenza in modo motivato e logico) che, nel -
l'attuale contesto sociale e politico e in coe-
renza con i citati principi della Costituzione,

si vuole attribuire agli enti locali ; anzi, an-
cora più a monte, definire il ruolo generale ,
economico, civile, finanziario e sociale che
agli egti locali si vuole in realtà affidare .

Ma, non essendo stato fatto ciò, surretti-
ziamente prendendo a motivo l 'esigenza d i
semplificare, di razionalizzare, di unificare ,
ancora una volta - e questa volta probabil-
mente con effetti per lungo tempo non ripara -
bili - si concretizzano (qualora il provvedi-
mento passi nell 'attuale versione) posizion i

centralistiche e burocratiche. Ma crediamo che
le affermazioni autonomistiche, che verbal-
mente tante volte sono state fatte un po ' da
tutti (e non solo da chi ha vissuto o tuttora
vive esperienze drammatiche sulle autonomi e
locali) possano e debbano trovare coerente e
concreta rispondenza anche nella questione in

esame : se c'è la volontà politica si è ancor a

in tempo . (Applausi al centro) .

PRESIDENTE . Non essendovi altri iscritt i
a parlare, dichiaro chiusa la discussione ge-
nerale .

Desidero dare atto con compiacimento al -
l'Assemblea dell'intenso e proficuo lavoro

svolto, che ha consentito di concludere nel ri-
spetto degli impegni presi la discussione ge-
nerale di questo importante provvedimento ,

sul quale nella seduta di martedì 14 luglio re-
plicheranno i relatori e il ministro .

Ricordo che nella seduta di domani sarà
proseguita la discussione delle proposte d i
legge Raffaelli ed altri, con votazioni degl i
articoli e degli emendamenti, mentre gioved ì
prossimo, alle 10, si svolgerà l'annunciata se-
duta comune dei due rami del Parlamento pe r
la elezione di un membro del Consiglio su-
periore della magistratura .

Annunzio di interrogazioni .

TERRAROLI, Segretario, legge le interro-
gazioni pervenute alla Presidenza .

BIONDI. Chiedo di parlare .

PRESIDENTE. Ne ha facoltà .

BIONDI. Signor Presidente, desidero fa r
presente che il 13 gennaio 1970 - ormai è
passato qualche tempo - avevo presentato una
interrogazione circa il problema dei dirotta -
menti e della pirateria aerea, che avev a
avuto in quei giorni una evidente manifesta-
zione, e all'urgente necessità di provvedere :

segnalavo a quell'epoca l'esigenza di un in-
tervento, anche in via preventiva non soltanto
sul piano politico interno, ma anche su
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quello dei necessari collegamenti internazio-
nali, proponendo una conferenza per il traf-
fico aereo che tenesse presente questa grav e
situazione in relazione agli interessi dei cit-
tadini inermi che sono colpiti da questi att i
di pirateria .

Dal 13 gennaio 1970 non ho avuto alcun a
risposta dal Governo, benché avessi, i n
quella interrogazione, sottolineato l'urgenz a
che, del resto, era in re ipsa . Mi permetto
quindi di sollecitare lo svolgimento, anch e
perché altri avvenimenti di tal genere, ch e
hanno direttamente o indirettamente coin-
volto il nostro paese, sono avvenuti in quest i
giorni .

MACCHIAVELLI, Sottosegretario di Stat o
per le finanze . Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà .

quale sia lo scopo di questo falso, chi lo ab-
bia perpetrato e che cosa da esso ci si at-
tendesse .

Pertanto anche noi abbiamo presentato
una interrogazione per sollecitare che a questo
punto i chiarimenti vengano dati in aula . Poi-
ché sono il primo firmatario della interroga-
zione vorrei pregarla,' signor Presidente, di
farsi interprete presso il Governo perché ne l
più breve tempo possibile sia data una ri-
sposta. La ringrazio .

PRESIDENTE. La Presidenza si è resa su-
bito interprete dei solleciti di queste due in-
terrogazioni, che saranno svolte nella sedut a
di venerdì prossimo .

NICCOLAI GIUSEPPE . Chiedo di parlare .

PRESIDENTE. Ne ha facoltà .

MACCHIAVELLI, Sottosegretario di Stato
per le finanze . Farò presente al ministro de i
trasporti e al Presidente del Consiglio la ri-
chiesta dell'onorevole Biondi, con la spe-
ranza che, compatibilmente con i lavori par-
lamentari che saranno assai intensi nell e
prossime settimane, si possa svolgere anche
questa interrogazione .

CARDIA. Chiedo di parlare .

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. .

CARDIA. Signor Presidente, sono passat i
circa sette giorni da quando il collega Riccar-
do Lombardi in Commissione affari esteri e ,
successivamente, con una interrogazione ha
sollevato pesanti interrogativi sul cosiddett o
« documento Kastl » diffuso nel corso dell a
recente riunione del Consiglio atlantico d i
Roma .

In Commissione noi ci siamo associati all a
richiesta sollevata dal collega Lombardi affin-
ché il Governo volesse dare in Commissione o
in aula solleciti chiarimenti in merito a quest a
singolare questione . In questi giorni sono stat i
emanati al riguardo comunicati dalla Farne-
sina e anche dalla segreteria della NATO .
Mi sembra che tali comunicati non sodisfin o
l'attesa legittima dell'opinione pubblica e le
richieste di chiarimenti che abbiamo avan-
zato; non le sodisfano né se il documento si a
autentico e contenga l ' eco di preoccupazion i
reali, né se il documento sia falso. Anche in
quest 'ultimo caso è necessario infatti che i l
Governo faccia conoscere in che modo si sia
potuto compiere un falso in quell'ambiente,

NICCOLAI GIUSEPPE . Alla sua cortesia ,
signor Presidente, chiedo di sollecitare lo svol-
gimento di alcune interrogazioni . Sono quell e
riguardanti i denunciati rapporti fra il mi-
nistro della pubblica istruzione e ambient i
della mafia dell'Aspromonte ; la posizione fi-
scale dell'onorevole Luciano Paolicchi, vice-
presidente della RAI-TV; la vicenda che vede
in un processo per truffa, presso il tribunal e
di Verona, citato come teste il ministro del bi-
lancio ; il rinvio a giudizio dei protagonisti de l
tentativo di corruzione con i fondi del SIFAR
ai danni dei delegati al congresso provinciale
di Ravenna del partito repubblicano italiano ;
le numerose interrogazioni ai ministri dei la-
vori pubblici e della sanità, che ormai da
tempo le cestinano regolarmente tutte .

Signor Presidente, una telegrafica consi-
derazione in ordine ad un altro sollecito . Ci è
restato, come deputati, il titolo e lo stipendio ;
il resto - funzione e rappresentanza - non c' è
più. Se perdiamo anche il fazzoletto di terra
che ci rimane in merito alle interrogazioni ,
non vedo quale funzione si possa svolgere i n
quest'aula. Mi riservo di tornare su quest o
argomento quando - ed ecco l'ultimo sollecito
che chiedo alla cortesia della Presidenza -
sarà discusso il bilancio interno della Camera ,
che mai come oggi è necessario appuntamento
per puntualizzare tutta una inquietante si-
tuazione .

PRESIDENTE . Evidentemente, onorevole
Niccolai, ella non è stato messo al corrent e
dal presidente del suo gruppo dell'ordine de i
lavori concordato e che abbraccia un lasso d i
tempo che va fino al 23 luglio, data prevista
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per la conclusione di questa sessione e ch e
la Presidenza si augura sia rispettata . In tale
calendario è fissata per lunedì 13 luglio la
discussione del bilancio interno della Camera .

Come ella sa, l'Assemblea è in questo pe-
riodo seriamente impegnata nell'attività d i
produzione legislativa di importanti provve-
dimenti . Comunque, solleciterò lo svolgimen-
to di queste interrogazioni presso i ministri
competenti .

L'onorevole sottosegretario Macchiavelli ha
dichiarazioni da fare al riguardo ?

MACCHIAVELLI, Sottosegretario di Stato
per le finanze. Innanzitutto, il rappresentante
del Governo si associa alle considerazioni ,
come sempre assai pertinenti, del signor Pre-
sidente della Camera . L'Assemblea infatti an-
che in questi giorni ha lavorato molto inten-
samente e ha concluso la discussione general e
di un importante provvedimento, quale la ri-
forma tributaria, il cui esame dovrebbe con-
cludersi in questo ramo del Parlamento prima
delle ferie estive .

Per quanto si riferisce agli specifici solle-
citi dell'onorevole Giuseppe Niccolai, riferirò
puntualmente ai ministri competenti .

Ordine del giorno
della seduta di domani .

PRESIDENTE. Comunico l'ordine de l
giorno della seduta di mercoledì 24 giugn o
1970, alle 11 :

1 . — Seguito della discussione delle pro -
poste di legge :

RAFFAELLI ed altri : Modifiche alle norme
relative all ' imposta sui redditi di ricchezz a
mobile e alla imposta complementare progres-
siva sul reddito complessivo derivanti da la-
voro dipendente e da lavoro autonomo (505) ;

ABELLI ed altri : Modifiche alle disposi-
zioni relative all ' imposta sui redditi di ric-

chezza mobile (162) ;
RODERTI ed altri : Regolamentazione del -

la tassa dei redditi di lavoro per l ' imposta

complementare (358) ;
— Relatore : De Ponti .

2. — Seguito della discussione del disegno
di legge :

Proroga del termine stabilito dall'arti-
colo 10 della legge 18 marzo 1968, n . 249, re-

cante delega al Governo per il riordinament o

dell'Amministrazione dello Stato, per il de-

ceniramento delle funzioni e per il riassett o

delle carriere e delle retribuzioni dei dipen-
denti statali (808) ;

e della proposta di legge :

GIOMO ed altri : Proroga dei termini d i

cui agli articoli 1, 3, 9 e 10 e modifica del -

l'articolo 11 della legge 18 marzo 1968, n . 249 ,

concernente il riordinamento dell 'Ammini-

strazione dello Stato (2188) ;
-- Relatore : Mancini Antonio .

3. — Seguito della discussione del disegno

(li legge:

Delega legislativa al Governo della Re -
pubblica per la riforma tributaria (1639) ;

— Relatori : Silvestri e Bima, per la

maggioranza ; Raffaelli, Vespignani e Lenti, d '

minoranza .

La seduta termina alle 20,30.

IL CONSIGLIERE CAPO SERVIZIO DEI RESOCONTI

Dott . MANLIO Rossi

L'ESTENSORE DEL PROCESSO VERBAL E

Dott . ANTONIO MACCANICO
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INTERROGAZIONI ANNUNZIATE

INTERROGAZION I

A RISPOSTA SCRITT A

SCARASCIA MUGNOZZA . — Al Presiden-
te del Consiglio dei ministri e ai Ministri del-
l'interno e dei lavori pubblici . — Per cono -
scere i motivi per i quali il basso Salento e
specie la zona di Tricase è da vari giorni to -
talmente priva di acqua e quali provvediment i
urgenti intendano adottare per risolvere a l
più presto il problema della normalizzazion e
della erogazione dell'acqua nell'intera Puglia .

(4-12565 )

BIGNARDI. — Ai Ministri dell'interno e
della pubblica istruzione . — Per sapere qual i
provvedimenti intendano decidere onde evi -
tare che i muri dell'Università di Bologna
siano continuamente imbrattati con scritte d i
vario genere e soggetti ad affissioni di mani-
festi e giornali di tendenze estreme. L'inter-
rogante ritiene che dovrebbe assicurarsi la
libera esposizione di giornali e manifesti i n
appositi spazi a ciò predisposti, salvaguardan-
do il carattere monumentale degli edifici e d
evitando il disordinato sovrapporsi di scritt e
ed affissi, che non si addice al decoro delle
sedi universitarie ed è oltretutto sgradito alla
maggioranza degli studenti .

	

(4-12566 )

FERRETTI . — Al Ministro dei lavori pub-
blici . — Per conoscere quali provvediment i
intenda adottare per consentire alle cooperati -
ve di produzioni e lavoro delle zone terremo -
tate della Valle del Belice di poter partecipare
alle gare di appalto indette dall'Ispettorato
per la ricostruzione o dal Provveditorato all e
opere pubbliche della Sicilia. I provvedimen-
ti che si rendono necessari sono :

1) riduzione, per quanto possibile, dello
importo degli appalti ad una somma non su-
periore ai cento milioni ;

2) facilitare la iscrizione nell'albo nazio-
nale degli appaltatori delle cooperative sud-
dette ;

3) far conoscere in tempo utile, il pro-
gramma dei lavori da appaltare .

L'interrogazione ha lo scopo di mobilitar e
sul posto le energie e le capacità produttive
di lavoro e limitare l'accaparramento degl i
appalti da parte delle sole imprese privat e
estranee alla zona che dispongono di gross i
capitali e forti attrezzature .

	

(4-12567)

LA BELLA . — Al Ministro della pubblic a
istruzione. — Per conoscere quali provvedi -
menti egli, intenda adottare in relazione al fat-
to che in alcune scuole secondarie inferiori e
superiori della provincia di Viterbo, si è pro-
ceduto allo scrutinio finale e relativa pubbli-
cazione dei risultati conclusivi mentre si aste-
nevano, per adesione allo sciopero, uno o più
componenti del consiglio di classe .

Ritiene necessario l'interrogante l'interven-
to del Ministro, visto che sino ad oggi nessu n
provvedimento è stato preso per invalidar e
operazioni chiaramente illegali in riferiment o
all'articolo 2 del regio decreto 21 novembre
1929, n . 2049 che stabilisce - tra l'altro - l'im-
possibilità di deliberare mancando anche un a
sola proposta motivata di voto, necessaria all a
formulazione del giudizio collegiale e alla at-
tribuzione del voto stesso all'alunno .

(4-12568 )

FLAMIGNI. — Al Ministro delle parteci-
pazioni statali. — Per conoscere - premesso
che in risposta a precedente interrogazion e
concernente la composizione e la nomina de l
consiglio di amministrazione della società Ter-
me di Castrocaro si precisava che « i membr i
dello stesso sono nominati dalla assemble a
dei soci, tenendo conto in maniera preminent e
della necessità di assicurare la piena funzio-
nalità dell'organo sociale e al di fuori di qual-
siasi discriminazione di carattere politico » -
in base a quali criteri è stato nominato il nuo-
vo consiglio di amministrazione e le ragion i
per le quali esso è risultato composto da mem-
bri appartenenti tutti ai partiti governativ i
del centro-sinistra ; perché non è stato incluso
un solo comunista, nonostante il richiamo pre-
sentato nella precedente interrogazione sull a
esigenza di evitare discriminazioni di una par-
te politica che in Romagna rappresenta oltre
il 42 per cento della popolazione ; perché la
rappresentanza della cittadinanza di Castro -
caro è limitata ad un solo componente del
consiglio comunale, mentre sono stati total-
mente esclusi i rappresentanti delle categori e
sociali e delle organizzazioni politiche e sinda-
cali di Castrocaro; in base a quali criteri di
« piena funzionalità dell'organo sociale » sono
stati riconfermati i democristiani : Bettocchi ,
lavorante a Bari, dopo che le sue presenz e
alle riunioni dell'organo sociale, nell'ultimo
triennio, sono state pressoché nulle, e Berna-
bei, anche egli scarsamente presente per i
suoi molteplici impegni di lavoro a Roma e
altrove; se intende ignorare gli accordi inter-
venuti presso il suo Ministero tra i partiti di
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governo che, prima dell'assemblea della so-
cietà, hanno privato di ogni autonomia i la-
vori dell ' assemblea stessa .

	

(4-12569 )

FLAMIGNI. — Al Ministro dell'agricoltu-
ra e delle foreste . — Per conoscere quali prov-
vedimenti intenda adottare per garantire un a
piena ripresa dell'attività dell'azienda foresta -
le nel comune di Galeata (Forti) dove, da
alcuni mesi e nel corso del periodo stagional e
più favorevole ai lavori dell'azienda, si re-
gistra il perdurare della mancata occupazion e
di manodopera ;

per conoscere i suoi intendimenti in or -
dine alla necessità di garantire un'occupazio-
ne più costante ed estesa a tutti quei lavora-
tori che vengono sospesi dal lavoro per pe-
riodi di breve e lunga durata, in una zon a
dove vi è la necessità di urgenti e vasti la-
vori di forestazione e sistemazione idrogeo-
logica .

	

(4-12570)

GIOMO. — Ai Ministri dell'industria, com-
mercio e artigianato e delle partecipazioni
statali . — Per sapere se si è a conoscenza che
la SIP sta realizzando un piano per l'ammo-
dernamento ed il potenziamento delle comu-
nicazioni telefoniche in base al quale verrà
soppresso l'impiego dei commutatori perife-
rici ed il personale ad esso addetto sarà tra-
sferito alle sedi operative centrali : trasferi-
mento che per la maggior parte del suddetto
personale è così disagevole da risolversi i n
pratica in un licenziamento .

L'interrogante chiede, inoltre, di saper e
se non sia possibile, nell'ambito del suddetto
piano, pervenire ad una utilizzazione local e
di detto personale riqualificandolo per l'im-
piego in altre mansioni prima di proceder e
ad ulteriori assunzioni ed attuare la soppres-
sione dei commutatori periferici con una gra-
dualità tale da permettere detta utilizzazion e
del personale .

	

(4-12571 )

BIANCO . — Al Ministro delle poste e
delle telecomunicazioni. — Per conoscere i
motivi per cui, nonostante le reiterate richie-
ste formulate da oltre un anno dalla direzio-
ne provinciale delle poste di Avellino al com-
petente servizio del Ministero per ottenere
l ' autorizzazione alla estensione del servizio di
recapito nelle zone concentriche della città d i
Avellino, non è stato adottato alcun provve-
dimento atto a sanare una condizione di spe-

requazione e di notevole disagio fra migliai a
di abitanti.

Le zone interessate alla soluzione del pro-
blema sono : Rione Vasto, Rione Parco, Con-
trada Baccanico, Rione S . Tommaso, Via Ta-
gliamento, Pianodardine e Ferrovia, con circ a
9.000 abitanti interessati all'estensione del re -
capito .

Il ritardo e la lentezza della trattazione
da parte dei competenti organi centrali del -
l'amministrazione generano notevole sfiduci a
nel cittadino nei confronti dei servizi dello
Stato, specie di quelli di pubblico interesse .

L'interrogante chiede di conoscere i prov -
vedimenti che saranno adottati dal compe -
tente Ministero per non protrarre ulterior -
mente lo stato di disagio della popolazione .

(4-12572 )

BUSETTO. — Ai Ministri del lavoro e
previdenza sociale e delle partecipazioni sta-

tali . — Per conoscere la loro opinione e valu-
tazione :

sull'azione sindacale unitariamente in-
trapresa su scala nazionale dai dipendent i
della SIDERCOMIT appartenente al gruppo
IRI, nel quadro della giusta lotta per il rin-
novo del contratto di lavoro dei dipendent i
del settore del commercio ;

sulla persistenza di fatto presso la
SIDERCOMIT delle « zone salariali » dato
che, a parità di qualifica e di mansioni, esi-
stono notevoli differenziazioni nei salari e
negli stipendi a seconda della dislocazion e
delle sedi della Società all'interno delle mede-
sime, nonché sulle differenze che si riscon-
trano nell'orario di lavoro settimanale da sed e
a sede ;

per sapere se è veramente accaduto ch e
un servizio televisivo destinato ad illustrar e
le attività della SIDERCOMIT già preparato
e pronto per esser presentato nella rubrica
dedicata ai problemi del lavoro, sarebbe stat o
improvvisamente ritirato in concomitanza con
gli scioperi indetti dai lavoratori dipendenti ;

per conoscere, infine, quali interventi i
Ministri intendono effettuare presso la filiale
di Padova della SIDERCOMIT perché sian o
interamente rispettati lo spirito e la lettera
della recente legge 30 maggio 1970, n. 300,
che detta norme sulla tutela della libertà e
dignità dei lavoratori, della libertà e dell'at -
tività sindacale nei luoghi di lavoro, dato che
non appena avvenuta recentemente l'elezion e
della commissione interna, la Direzione azien -
dale è subito passata al metodo delle blandizi e
e delle minacce ed avrebbe anche utilizzata la
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Cooperativa di facchinaggio che esegue lavor i
in appalto all'interno dell'azienda, in funzion e
di rottura dello sciopero dei dipendenti, in -
vece di estendere l'occupazione direttament e
nell'azienda in questione .

	

(4-12573 )

LAVAGNOLI. — Ai Ministri dell'intern o
e della difesa . — Per sapere se sono a cono-
scenza che presso l'amministrazione del co-
mune di Verona è risultato vincitore del con-
corso per la nomina a comandante dei vigil i
urbani il signor Compri Dante, il quale pre-
stava servizio presso la legione territoriale dei
carabinieri di Torino in qualità di - ufficiale ,
ed in data 27 ottobre 1967 era stato collocat o
a riposo nella riserva con decreto ministerial e
in data 17 febbraio 1968, n . 3301 dv 3a, per
le seguenti malattie :

fratturadel malleolo tibiale sinistro e fe-
rite al ginocchio destro ;

artrosi al ginocchio destro post-trauma-
tologico ;

colite spastica e disfunzione epatica ;
gastrite cronica e duodenite ulcerosa ;
sindrome psicoastenica con istabilità del-

l'umore persistente invariata e non emen-
dabile .

L'interrogante fa presente :
1) che per le sue menomazioni psicofi-

siche il signor Compri Dante è stato congeda-
to dall'Arma dei carabinieri in data 24 otto-
bre 1967, per cui percepisce una pensione d i
lire 67.000 mensili oltre a lire 15 .000 mensil i
perché collocato nella riserva ;

2) che il signor Compri Dante all'atto
della presentazione della documentazione ,
per essere ammesso al concorso dei vigili ur-
bani del comune di Verona, ha anche presen-
tato un attestato di idoneità psicofisica ;

3) che il consiglio comunale di Veron a
ha ratificato l ' esito del concorso, con una
maggioranza di soli 20 voti, 15 contrari e 2
astensioni, riservandosi di sottoporre a visit a
medica il signor Compri Dante .

Ciò premesso, all'interrogante pare che se
il signor Compri Dante risulta essere effettiva -
mente menomato fisicamente non potrebbe oc-
cupare l ' importante posto di comandante de i
vigili urbani del comune di Verona, e, se in-
vece, egli non risulta essere affetto dalle so-
pracitate malattie non si spiega perché è stat o
collocato a riposo e nella riserva e nemmeno
perché riceve la pensione .

L ' interrogante chiede, infine, ai Ministr i
interessati (qualunque possa essere il giudizi o
dei clinici neuro-psichiatri che sottoporran-
no il signor Compri Dante a visita per accer-

tare Ie sue condizioni psicofisiche di idoneità )
se non ritengano opportuno promuovere un a
inchiesta per accertare se la collocazione de l
signor Compri Dante nella riserva (con pen-
sione), sia corrispondente al suo stato di sa-
lute, e se non ritengano, altresì, necessario in-
tervenire per ottenere, in attesa di accerta-
menti, la sospensione della nomina a Coman-
dante dei vigili urbani di Verona il signor

Compri Dante .

	

(4-12574 )

D 'ANGELO. — Al Ministro del lavoro e

della previdenza sociale e al Ministro per gli
interventi straordinari nel Mezzogiorno e
nelle zone depresse del centro-nord. — Per
sapere se nei confronti dell'azienda indu-
striale Hydropress, sita in Napoli, via Nuov a
delle Brecce, sono stati effettuati accerta -
menti circa l'applicazione da parte dell a
stessa nei confronti dei lavoratori dipendent i

delle norme di legge in materia di assistenza
e previdenza, di sicurezza del lavoro e di ap-
plicazione dei contratti di lavoro vigenti ;
quali sono state le risultanze emerse, e qual i

i provvedimenti adottati .

	

(4-12575 )

D ' ANGELO. — Al Ministro delle finanze .

— Per sapere se nei confronti dell'azienda

industriale Hydropress, sita in Napoli, via
Nuova delle Brecce, sono stati effettuati ac-
certamenti tributari ; quali sono state le ri-
sultanze emerse da questi accertamenti e

quali le determinazioni adottate .

	

(4-12576 )

COTTONE . — Al Presidente del Consiglio

dei ministri eal Ministrò dell'agricoltura e

delle foreste . — Per conoscere se il Govern o
non intenda impugnare davanti alla Corte co-
stituzionale, a norma del titolo IX, articolo 82 ,
dello Statuto speciale per il Trentino-Alt o

Adige, la legge regionale approvata da que l

consiglio regionale, in data 27 maggio 1970,
la quale consente lo zuccheraggio per i vini
a denominazione di origine prodotti nella re-
gione .

La legge di cui sopra viola infatti i prin-
cìpi dell'ordinamento giuridico dello Stato
(capo secondo, articolo 4 dello stesso Statut o
speciale per il Trentino-Alto Adige) in rela-
zione alla legge dello Stato 12 febbraio 1965 ,

n. 162, la quale detta norme precise circa l a
produzione dei vini, e commina nel suo arti -
colo 76 sanzioni penali per chi « nelle opera-
zioni di vinificazione impiega in tutto o i n
parte zuccheri o materie zuccherine » .
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Se il Governo, infine, non riconosca che l a
legge regionale in questione, approvata dalla
assemblea regionale Trentino-Alto Adige, con-
trasta palesemente con gli interessi economic i
di altre regioni (articolo 127 della Costituzio-
ne, comma terzo) .

	

(4-12577 )

BARTESAGHI E CORGHI. — Al Ministro
dell'interno . — Per conoscere quali spiega-
zioni possa fornire in relazione al grave fatt o
verificatosi in Lecco la mattina del 21 giugno
1970, quando, in occasione di uno scioper o
in atto di personale conducente di autolinee ,
un dirigente della locale camera del lavoro ,
signor Giulio Foi, è stato arrestato e tradott o
alle carceri per aver cercato di contrastare l a
indebita ingerenza di un ufficiale dei cara-
binieri che si intrometteva per sollecitare i l
detto personale ad azione di crumiraggio ;
per conoscere, in relazione a ciò, quali prov-
vedimenti di richiamo siano stati adottati ne i
confronti del suddetto ufficiale, intesi a san-
zionare la inammissibilità del comportament o
da lui tenuto e la illegittimità del provvedi -
mento di arresto e di incarcerazione da lu i
messo in atto, come è risultato dalla scarce-
razione disposta a meno di ventiquattr ' ore
dall'autorità giudiziaria .

	

(4-12578 )

NICCOLAI GIUSEPPE. — Al Ministro
delle partecipazioni statali . — Per sapere
come giudichi il comportamento dell 'Alitalia
che, dopo avere utilizzato come banco di prov a
una nota industria ceramica italiana che, per
oltre un anno, ha lavorato su disegni dell 'Ali-
talia stessa e sotto il controllo dell ' architett o
Fabrizi di Roma, incaricato dell'arredament o
degli aerei, passa l 'ordinazione della fornitu-
ra ad una nota fabbrica ceramica tedesca ,
quando l'industria italiana si era sempre
dichiarata disposta a fare le stesse produzion i
qualitative della ditta tedesca ;

per conoscere le ragioni di tale improv-
viso cambiamento, cosa lo abbia determinato ,
chi è stato il responsabile della decisione che
ha portato l 'Alitalia a preferire, commet-
tendo, fra l 'altro, scorrettezze commerciali d i
non lieve entità, una industria tedesca a sca-
pito di una società italiana che, da anni, ser-
viva l'Alitalia .

	

(4-12579 )

NICCOLAI GIUSEPPE. — Al Ministro
della difesa . — Per sapere i motivi per i qual i
l'onorificenza di Vittorio Veneto non è stata
ancora concessa ai cittadini : Cinci Domenico,

Dell ' Olno Nello di Serrazzano (Pisa) e a San -
droni Amilcare di Pisa che pur hanno potut o
esibire tutte le documentazioni necessarie .

(4-12580 )

NICCOLAI GIUSEPPE . — Al Ministro del-
le partecipazioni statali. — Per conoscere i
motivi per cui l'Italsider di Piombino (Livor-
no) ha demolito i locali delle lavanderie e
dei bagni per i lavoratori in località Cotone .

(4-12581 )

NICCOLAI GIUSEPPE . — Ai Ministri dei
lavori pubblici e della marina mercantile . —
Per sapere se intendano provvedere al ripri-
stino del fondale nella zona terminale de l
Molo Foraneo di Piombino (Livorno) per con-
sentire l'entrata in servizio, sulla linea Piom-
bino-Sardegna, di una più funzionale unità ,
entrata prevista al termine dell 'estate e che
sarebbe gravemente pregiudicata ove la nav e
non disponesse del fondale necessario .

(4-12582 )

NICCOLAI GIUSEPPE . — Ai Ministri del
lavoro e previdenza sociale e dell ' interno . —
Per sapere i motivi per cui si consenta agl i
amministratori del comune di Pisa di tenere
le cabine di sollevamento dell'acqua dell a
Centrale Filettale (Vecchiano) non in regol a
con le norme di sicurezza per quanto riguard a
gli impianti a terra ;

per sapere chi ne risponderebbe davant i
alla giustizia se in dette cabine i lavoratori ,
addetti alla centrale, dovessero rimanere vit-
time di un infortunio .

	

(4-12583 )

NICCOLAI GIUSEPPE. — Ai Ministri
del lavoro e previdenza sociale e della ma-
rina mercantile . — Per sapere i motivi per
cui si consente alla compagnia portuale d i
Livorno di servirsi di gru che non rispondo-
no affatto alle norme di sicurezza ;

per conoscere chi ne risponderebbe da-
vanti alla giustizia se, per disgrazia, qualch e
portuale dovesse rimanere vittima di un in-
fortunio .

	

(4-12584 )

NICCOLAI GIUSEPPE . — Al Ministro
della sanità . — Per sapere se corrisponde a
verità che studiosi della facoltà di veterina-
ria dell'università di Pisa (Romboli profes-
sor Bruno, preside della facoltà ; Pellegrini
Dario, libero docente), hanno trovato sparso
sulle piante, sulle dune di sabbia, sugli
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aguglioli di pino, in località Marina di Mas -
sa (Massa Carrara), ammoniaca, nitrato e
solfato di ammonio, residui acidi di zolfo ,
cloro e fosforo, dicloroetano, amine alifati-
che e piridine. -

	

(4-12585 )

NICCOLAI GIUSEPPE . — Al Ministro de-
gli affari esteri . — Per conoscere i motivi per
cui monsignor De Nittis, della delegazion e
apostolica in Nigeria, invitato dalla NAOC
(Nigerian Agip Oil Company) a celebrare una
messa in suffragio dei caduti, nell 'anniversa-
rio dell'eccidio di Kwale, si è rifiutato .

(4-12586)

NICCOLAI GIUSEPPE . — Al Ministro del-
la sanità . — Per sapere se è a conoscenza
di quanto pubblicato dal professor Franco
Caravaglios, incaricato di statistica sanitari a
presso l ' Università di Napoli, sul n . 3 della
rivista La Rota (1969), per cui la città di
Napoli, ha un indice di mortalità infantil e
del 70 per mille, contro la cifra nazionale ,
pure notevole, del 32 ;

se è a conoscenza che il professor Cara-
vaglios ha testualmente scritto : « ogni gior-
no di remora è un giorno di colpa per tutt i
coloro che conoscono il problema e che, po-
tendolo, non provvedono ad arginarlo ; ogni
giorno che passa lascia dietro di sé tanti pic-
coli morti, che noi potremmo e dovremmo
salvare » ;

se è esatto che il numero dei bambini ch e
riescono a sopravvivere, ma rimangono mino -
rati psichici e fisici, ha raggiunto, in Italia ,
il milione e mezzo di unità.

	

(4-12587 )

NICCOLAI GIUSEPPE. — Al Ministro
degli affari esteri . — Per conoscere i motiv i
per cui, ancor prima che la secessione bia-
frana si verificasse, e quando già le lunghe
trattative erano concluse, il Governo italian o
annullò la fornitura di dieci aerei da addestra-
mento MB 326 Macchi al governo nigeriano ,
aerei che già erano stati ceduti al Sudafrica ;

per sapere se è esatto che tale fornitura
venne bloccata dal Ministro degli affari ester i
del tempo ;

per sapere se è esatto che tale fornitura
veniva annullata per intervento diretto de l
Vaticano ;

per sapere quale è il « parere » del 'Mi-
nistero degli affari esteri su quanto afferma-
no gli italiani in Nigeria e cioè che si debbon o
far risalire al Vaticano le responsabilità dell a
secessione biafrana e quindi della guerra .

(4-12588)

BINI E GASTONE . — Al Ministro della
pubblica istruzione. — Per sapere se non in-
tenda annullare la comunicazione trasmess a
il 23 febbraio 1970 agli insegnanti dell'istituto
magistrale di Novara, con la quale si dichia-
ravano « contrarie a precise norme di legg e
e lesive di interessi e diritti dei discenti » l e
proposte avanzate dal collegio dei professori ,
e attuate durante il presente anno scolastico ,
tendenti ad evitare di dover rimandare gl i
alunni a settembre e a migliorare il tono
didattico e pedagogico della scuola, e cioè :
la periodicità dei compiti in classe, i corsi d i
ricupero durante tutto l 'anno, la sostituzione
del giudizio al voto (peraltro quest'ultimo sa-
rebbe stato formulato in sede di scrutinio) .

Numerosi insegnanti hanno tenuto duran-
te il presente anno scolastico corsi integrativ i
frequentati da un buon numero di alunni, l e
cui famiglie hanno così avuto, tra l 'altro, la
possibilità di risparmiare le somme occor-
renti per inviarli a lezioni private .

Senza nascondere il sospetto che l'esten-
sore della comunicazione in oggetto sia stat o
spinto dalla dichiarazione contenuta in un
documento approvato dai professori, che cio è
le loro proposte « non possono essere consi-
derate come volonterosi tentativi di raziona-
lizzazione di un sistema sostanzialmente buo-
no, da mettere tutt'al più al passo coi tempi ,
e nemmeno come l'estemporanea e moralisti-
ca manifestazione dell 'attitudine generosa d i
un certo gruppo di insegnanti ; ma come un
chiaro sintomo dell'esigenza che alle leve d i
giovani che sono maturate nel primo quart o
di secolo della Repubblica, è dovuta una scuo-
la nuova: nuova nei contenuti, nei metodi ,
negli ordinamenti », di frónte all ' attività vo-
lontaria e gratuita svolta fuori orario da que-
gli insegnanti ed ai suoi risultati, si chiede s e
non si ritenga di riconoscere la giustezza del -
l ' iniziativa e d'incoraggiarla, tenuto conto ch e
in una scuola appena appena decente quel
comportamento dovrebbe essere considerat o
normale e generalizzato .

	

(4-12589 )

GRAMEGNA. — Ai Ministri del lavoro e
previdenza sociale e della sanità . — Per co-
noscere se sono informati che l'associazione
sindacale dei farmacisti titolari di farmaci a
della provincia di Bari con proprio comuni-
cato ha sospeso l'assistenza diretta anche ai
pensionati ;

per sapere quale è la situazione debi-
toria degli enti mutualistici, verso le farma-
cie e gli enti ospedalieri della provincia d i
Bari ;
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per essere informato quali iniziativ e
urgenti si intendono prendere per garantir e
ai lavoratori ed ai pensionati l'erogazione
dell'assistenza farmaceutica diretta, tenuto
conto dello stato di estremo disagio e di asso -
luta indigenza specie dei pensionati che co n
basse pensioni non sono in condizioni di ac -
quistare - i medicinali di cui abbisognano .

(4-12590)

NICCOIJAI GIUSEPPE . — Ai Ministri del-
l ' interno e dei trasporti e aviazione civile .
— Per sapere se è a conoscenza che, in un ar-
ticolo dal titolo « processo all 'onorevole », a
firma Eugenio Scalfari, apparso sull 'Espresso
del 9 febbraio 1969, si possono leggere le se-
guenti considerazioni :

Quel che è grave è che ci siano deputat i
che non pagano le contravvenzioni stradal i
trincerandosi dietro le loro prerogative, e
quello che è più grave è la trascuratezza dell a
Camera che, ignorando le tassative disposizio-
ni del proprio regolamento, lascia tranquilla -
mente passare i termini senza risolvere cas i
così lampanti » ;

per sapere se, per caso, Eugenio Scal-
fari che circolava con la patente scaduta da
4 anni e che pretendeva, « in quanto depu-
tato », di parcheggiare in Milano la propri a
auto in zona vietata, e del cui caso si occup ò
la stampa, ha relazioni di parentela con l o
Scalfari, autore dell 'articolo su menzionato ; e
quale conclusione abbia avuto la vicenda sud -
detta presso la prefettura di Milano . (4-12591 )

GIOMO. — Al Ministro dei trasporti e
dell'aviazione civile. — Per conoscere i mo-
tivi dei cronici ritardi degli aeromobili in ser-
vizio sui percorsi interni nazionali, ritard i
che talvolta superano il tempo occorrente a
percorrere in treno o in macchina gli stess i
percorsi .

A parte le ragioni di forza maggiore ch e
evidentemente possono provocare talora tal i
ritardi, sembra all'interrogante che i persi-
stenti aumenti di tempo e le lunghe attese
pongano i viaggiatori a riconsiderare la Mag-
giore sicurezza di qualsiasi trasporto terrestr e
anche in relazione alle migliorate percorrenz e
stradali e ferroviarie e a far preferire quest i
ultimi mezzi come più sicuri e più veloci a

tutto scapito della compagnia di bandiera ch e
potrebbe veder diminuito fra non molto il
numero dei suoi viaggiatori .

L'interrogante chiede se il Ministero de i
trasporti e dell'aviazione civile ha allo studi o
un concreto programma perché la concorren-
za della strada e della ferrovia non metta in
crisi i servizi dell'aviazione civile sui percorsi
nazionali .

	

(4-12592 )

FLAMIGNI. — Al Ministro dell'industria ,
del commercio e dell'artigianato . — Per sa-
pere se è a conoscenza del - vivo malcon-
tento e dello stato di agitazione provocati ,
nella categoria dei gestori di impianti stra-
dali di carburanti, dal decreto del prefetto
di Forlì n. 1156/3, del 9 giugno 1970, ch e
fissa le norme relative ai nuovi orari, turni
e servizi per la categoria; per conoscere
le ragioni per le quali prima di emanar e
il suddetto decreto il prefetto non ha ottem-
perato alle disposizioni contenute nella cir-
colare ministeriale n. 2108/C della direzion e
generale del commercio interno e dei consum i
industriali che, tra l'altro, faceva present e
quanto segue : « Le associazioni di categori a

e le autorità comunali vanno sempre sentite ,
prima di procedere alla regolamentazion e

degli orari . L'audizione del loro parere ri-
sponde sia ad un'esigenza formale, a termin i
di legge, sia alla necessità di un'adeguata va-
lutazione e risoluzione dei vari problemi che
possono localmente sorgere per l'applicazion e
della nuova disciplina »; per sapere perché
non sono stati sentiti i due sindacati FIGIS C

e FAIB di Forlì che organizzano oltre il 9 9
per cento dei gestori di impianti di distribu-
zione automatica di lubrificanti, carburanti e
gas liquido per autotrazione situati nel terri-
torio della provincia di Forlì ; perché l'auto-
rità prefettizia si è invece limitata a sentire
alcuni concessionari privilegiati ; per cono-
scere se non intenda intervenire per comporr e
la vertenza in atto, in considerazione dell a
energica protesta della categoria, la qual e
continua a ritenere valido l'orario vigente da l
giugno 1969 e respinge le norme previste da l
decreto prefettizio, che, oltretutto danno
luogo a trattamenti di discriminazione, lesivi

degli interessi economici della categoria e s i

appalesano di difficile applicazione. (4-12593)
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INTERROGAZION I
A RISPOSTA ORAL E

« Il sottoscritto chiede di interrogare il Mi-
nistro di grazia e giustizia per conoscere qua -
le giudizio egli dia della vicenda che ha con-
dotto dapprima all'arresto dell'attore Chiar i
e del musicista Luttazzi, e successivament e
alla scarcerazione del Luttazzi stesso .

L' interrogante rileva che severi quesit i
si pongono alla pubblica opinione per il fatt o
che cittadini possano essere arrestati, sotto -
posti per settimane a un duro regime di se-
gregazione, privati per questo tempo dei di -
ritti alla difesa, aspramente colpiti nella lor o
vita affettiva e di lavoro, sulla base di indiz i
che la magistratura stessa successivamente ri-
conosce almeno insufficienti . Esiste il concre-
to pericolo che in queste gravi disfunzioni del -
l ' attività della polizia e della magistratur a
possano celarsi rivalse conseguenti a frustra-
zioni sociali, o installarsi pressioni politiche .
In particolare l'allarmismo sulla droga, par-
tendo da una giusta considerazione dei peri-
coli connessi al suo uso e alla sua diffusione ,
ma allargandosi a un arbitrario giudizio su
generazioni o ambienti può essere stato col-
legato con ben determinate operazioni elet-
torali .

« L'interrogante non pone questi interro-
gativi perché mosso dalla considerazione del-
la posizione sociale dei due cittadini impli-
cati nella specifica vicenda, tanto più che l a
loro attività è marginale nella scala dei valor i
culturali, ma perché preoccupato di quel ch e
può accadere nel caso di persone cui la man-
canza di notorietà e di mezzi negano possibi-
lità concrete di reazione e di difesa .

(3-03309)

	

(( LIBERTINI » .

« Il sottoscritto chiede di interrogare il Mi-
nistro della pubblica istruzione per conosce-
re se non intenda – prima di ogni altra af-
frettata decisione – riferire al Parlamento
sullo stato della trattativa con gli insegnant i
delle scuole medie e superiori ed in parti -
colare :

a) se è vero che le rappresentanze sin-
dacali aderenti all ' intesa avrebbero accettato
la ripresa dello svolgimento degli esami e de -
gli scrutini a condizione di precisi impegn i
sui contenuti e sulla presentazione e sui tem-
pi di discussione di una legge delega relativa
allo stato giuridico e sui diritti acquisiti ai
sensi della legge n . 831 ;

b) se è vero che il ministra non avrebb e
potuto dare tali assicurazioni stante gli im-
pegni assunti con le confederazioni ;

e) se, pertanto, non ritiene riesaminare
tutto il problema e riconvocare i sindacati pe r
una definizione della vertenza nel superior e
interesse della scuola .

(3-03310)

	

« PAPA » .

« Il sottoscritto chiede di interrogare il Mi-
nistro del commercio con l'estero, per conosce -
re – premesso : che annualmente la CEE pon e
in distribuzione un contingente di tonnellat e
22 .000 di carne bovina congelata, al dazio do-
ganale del 20 per cento ed in esenzione da pre-
lievo, secondo gli accordi consolidati in sed e
GATT. Di tale contingente, ripartito fra i se i
paesi membri, all ' Italia, per il 1970, sono stat e
assegnate tonnellate 12.000, che la nostra am-
ministrazione, come sempre, ha deciso di
destinare esclusivamente al consumo diretto ,
e ciò allo scopo di consentire il rifornimento
degli spacci autorizzati per la vendita al det-
taglio, ai sensi della legge n . 171 del 4 aprile
1964 . Tali spacci, infatti, dovendo rispettare
i prezzi di calmiere stabiliti dal CIP, non son o
in grado di commerciare carni congelate gra-
vate di oneri maggiori del dazio doganale. Ciò
che appare invece radicalmente mutato è i l
sistema di riparto del contingente stesso; che
negli anni trascorsi tale contingente veniv a
suddiviso, all ' incirca, per un terzo tra i det-
taglianti (spacci sia privati sia comunali) e
per due terzi tra gli importatori del settore ,
sulla base della documentata attività lavora-
tiva; che quest ' anno, il Ministero del commer-
cio con l 'estero ha improvvisamente modifi-
cato la prassi finora seguita, subordinando
l'importazione dei due terzi del contingent e
in questione, all'abbinamento con l ' esporta-
zione di arance bionde comuni (più note come
arance calabresi), nel rapporto di uno a due
(ossia importazione di chilogrammi 1 di car-
ne a fronte di esportazione di chilogrammi 2
di arance) ; che si tratta di un contingente co-
munitario che; data l 'esenzione dal prelievo ,
costituisce l'unica pratica possibilità di lavoro
per i numerosi operatori del settore carni con-
gelate da consumo, rischiando così di met-
terne in crisi l ' intera categoria – :

1) per quale motivo l'operazione di ab-
binamento venne avviata, intorno al 7 marzo
1970, soltanto con alcune aziende importatric i
di carne, senza forma pubblica ;

2) per quale motivo, anche quando, i n
occasione della riunione delle Associazioni di
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categoria tenutasi il 20 marzo, presso il Mini-
stero, l 'operazione venne pubblicizzata, si ri-
tenne comunque opportuno fissarne la decor-
renza a partire dal 7 marzo, in contrasto con
i principi generali vigenti in materia di re-
troattività delle norme e di par conditio dei
cittadini ;

3) per quale motivo si è ritenuto oppor-
tuno porre in essere l 'abbinamento senza
l 'emissione e la pubblicazione di alcun prov-
vedimento normativo, neppure nella forma d i
circolare o, almeno, di comunicato stampa ,
essendosi il Ministero limitato, nella succitata
riunione del 20 marzo, a consegnare brev i
manu ai rappresentanti delle associazioni d i
categoria (che, tra l'altro, non rappresentan o
nemmeno la totalità degli operatori), una co-
pia già predisposta di " verbale " della riu-
nione stessa, nella quale viene illustrato l'in-
tendimento del Ministero di ripartire con cri-

teri nuovi il contingente in questione, preci-
sandone quindi le condizioni .

(3-03311)

	

« BIONDI » .

« I sottoscritti chiedono di interrogare i l
Presidente del Consiglio dei ministri e i Mi-
nistri dell ' interno, dei lavori pubblici e de i
trasporti e aviazione civile, per conoscer e
quali valutazioni diano e quali urgenti prov-
vedimenti intendano adottare i competenti e
responsabili organi di Governo in ordine a
nuovi recentissimi accertamenti effettuat i
circa il grado di pericolosità e di incombent i
minacce a cui sono esposte le popolazioni del
comune di Lecco insediate sulle pendici del
monte San Martino, popolazioni che ammon-
tano a circa 6.000 abitanti dei rioni di Laorca ,
Malavedo e Rancio .

« In data 19 maggio 1970, infatti, una com-
missione composta dell'ingegnere capo de l
genio civile di Como, di un funzionario tec-
nico del provveditorato alle opere pubbliche
per la Lombardia, dell'ingegnere capo dello
ufficio tecnico del comune di Lecco e di u n
geologo, ha effettuato un sopralluogo per ac-
certare le condizioni del monte in tutta la
suddetta zona. Si è appreso ora, da un co-
municato emesso dall ' ufficio stampa del co-
mune di Lecco, in data 16 giugno 1970, che
tale commissione, ricollegandosi anche a u n
voto espresso dal Consiglio súperiore dei la-
vori pubblici fin dal 10 novembre 1969 in or-
dine al medesimo problema, ha chiesto al co-
mune di Lecco e alla prefettura di Como d i
" disporre per nuovi e massicci sfollamenti di
abitati ", ben al di là, evidentemente, d i
quelli che già erano stati disposti ed effet-

tuati a seguito della tragica frana del feb-
braio 1969 .

(( In relazione a ciò, gli interroganti chie-

dono di sapere :
a) per quali precise responsabilità, a ol-

tre sedici mesi dalla grave e luttuosa frana
summenzionata, e dopo quasi un anno dalla
elaborazione, da parte del genio civile d i
Como, di un progetto per la realizzazion e
delle opere di salvaguardia degli abitati e
delle popolazioni minacciate dalle condizion i
di franosità del monte San Martino, non s i
sia adottata nessuna concreta decisione e nes-
suna misura effettiva per l'attuazione del pro -
getto in questione, tenuto conto della gravità
e della urgenza dei problemi che ne avevan o
richiesto la predisposizione, e delle condi-
zioni di estremo disagio umano ed economi-
co in cui tuttora si trovano decine di fami-
glie sgomberate d'autorità dalle loro abita-
zioni già nell'aprile 1969 e rimaste finor a
prive di qualunque adeguato provvediment o

di tutela. A tale proposito è da rilevare che i l

sindaco di Lecco, nel succitato comunicat o

stampa, ha fatto riprodurre testualmente le

seguenti espressioni, da lui incluse in un do-
cumento inviato al prefetto di Como : " È

una vergogna che l'autorità centrale di Go-
verno e gli organi ministeriali non degnino
il comune di una risposta e non accennino al

benché minimo intervento . . . Prego la pre-

fettura di far presente all 'autorità governa-

tiva senza mezzi termini la gravità della si-
tuazione, che potrebbe sfociare in pubbliche

e documentate accuse contro l'insensibilità e

l'inefficienza dei responsabili politici " ;

b) quali urgentissimi provvedimenti s i
intendano adottare, a seguito del rapporto
della suddetta commissione di tecnici pub-
blicamente responsabili, per tutelare la inco-
lumità fisica delle popolazioni che risultino
gravemente minacciate, e per consentire, i n
relazione alle eventuali accertate necessit à
di nuovi sgomberi, adeguate sistemazioni abi-
tative ed occupazionali alle popolazioni ch e
dovessero esserne oggetto, con congrue mi-
sure per giustificati risarcimenti dei danni

conseguenti al complesso delle gravi decision i
che dovessero essere prese ed eseguite ;

c) come possa ritenersi ammissibile ,
nelle condizioni risultanti da quanto sopra,
la continua normale transitabilità sia dell a
strada statale n. 36 sia della ferrovia Lecco-

Colico, entrambe passanti alle pendici stes-
se del monte San Martino nei punti dichia-
rati di immediata e grave pericolosità pe r

franosità delle sue rocce .

(3-03312)

	

« BARTESAGHI, GORGHI, BUSETTO » .
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« Il sottoscritto chiede di interrogare il Mi-
nistro del lavoro e della previdenza sociale ,
per conoscere se ritenga giusto e opportun o
che il presidente e il direttore generale dell a
Federmutue commercianti si allontanino d a
Roma per recarsi alla conferenza della AIS S
a Strasburgo, senza prima curarsi di risolver e
una gravissima vertenza sorta per l'applica-
zione del decreto interministeriale del 26 mag-
gio approvante le delibere di allineament o
normativo e le relative norme di attuazion e
assunte a suo tempo dal Consiglio di ammini-
strazione della federazione nazionale dell e
Casse mutue di malattia per gli esercenti atti-
vità commerciali, a favore del personale, e
mentre per tale grave motivo il personal e
stesso continua ad essere riunito in Assemblea
permanente e le Casse mutue in tutta Itali a
sono ancora in sciopero .

(3-03313)

	

« ROMUALDI » .

« I sottoscritti chiedono di interrogare i l
Presidente del Consiglio dei ministri e i Mi-
nistri dell'interno, di grazia e giustizia e de l
turismo e spettacolo per sapere quali provve-
dimenti il Governo intenda adottare di front e
al fenomeno sempre più grave per il quale
in particolare in questi ultimi anni sono pau-
rosamente aumentati, in particolare nella pro-
duzione cinematografica italiana, la percen-
tuale dei film che le competenti commission i
vietano ai minori di 18 o di 14 anni .

« Considerato poi che questi divieti, quan-
do sono introdotti, sono introdotti secondo i
criteri più disparati e quasi sempre tutelando
gli interessi della produzione molto più che
non gli interessi dei giovani e delle fami-
glie (come comprovato dal fatto che, in ogni
occasione, in sede di appello si tolgono diviet i
introdotti nel primo giudizio), considerato ch e
- soprattutto nei cinema di periferia e de i
piccoli centri - questi divieti per i minori cor-
rono il rischio di essere spesso inefficienti, e
considerato che appare ormai chiaro che, nel -
le Commissioni di censura, i criteri seguit i
nei divieti sono lontanissimi dalla sensibilità
media e dai costituzionali interessi e diritt i
dei genitori, gli interroganti chiedono di sa -
pere quali urgenti iniziative il Governo inten-
da assumere per garantire almeno il rispetto
della legge, sia nella imposizione dei diviet i
sia nelle sale di proiezione .

Con l'occasione gli interroganti gradireb-
bero anche conoscere se le pubbliche autorità
italiane non ritengono che questa progressiva
alluvione di sesso, di violenza e di idiozia,

che caratterizza ormai tanta parte del cinem a
in particolare italiano, meriti di essere con-
siderata - accanto al dilagare della prostitu-
zione stradale e della pornografia nella stam-
pa e nelle editorie - come la più efficace pro-
pedeutica alla diffusione tra la gioventù ita-
liana anche della droga, e in generale come
propedeutica alla decadenza non solo moral e
ma anche fisica e scolastica di tanta giovent ù
italiana ; che questa prassi - sempre umiliante
e dannosa per un Paese civile - è in partico-
lare in Italia in nettissimo contrasto con i di -
ritti e doveri dei genitori, esplicitamente san-
citi nella Costituzione italiana in particolare
all ' articolo 30 (" È dovere e diritto dei geni -
tori mantenere, istruire, educare i figli ") e
all ' articolo 31 (" La Repubblica protegge la
maternità, l'infanzia e la gioventù ") ; ed an-
che in netto contrasto, strettamente penale ,
con il " comune sentimento " non soltan-
to dei genitori interessati ma della stra-
grande maggioranza della opinione italiana ,
la quale in mille modi ha già manifestat o
disprezzo e condanna per tante forme di cor-
ruzione e di decadenza, oggi dilaganti nel
nostro Paese .

« Gli interroganti chiedono pertanto qual i
provvedimenti il Governo intenda prendere
per garantire, con il rispetto dei sentiment i
popolari e delle più elementari esigenze d i
ogni società civile, anche il rispetto e l ' attua-
zione delle precise norme penali, vigenti i n
materia nel nostro Paese .

(3-03314) « GREGGI, COCCO MARIA, CALVETTI ,

Tozzi CONDIVI, ALESSI, ALLE-

GRI, ALLOCCA, AM0DI0, AMA -

DEO, ARMANI, BALASSO, BARBERI ,

BIANCHI GERARDO, BARONI, BEC-
CARIA, BERTÈ, BIMA, BARTOLE ,

BOFFARDI INES, BOLDRIN, BORRA ,
BOTTA, CALVI, CASTELLUCCI, CA-

VALIERE, CICCARDINI, DALL'AR-

MELLINA, D 'ANTONIO, DE LUCA,

DE STASIO, FANELLI, FORNALE ,

GIRAUDI, ISGRÒ, LOBIANCO, LON-

GONI, LUCCHESI, HELFER, IM-

PERIALE, MAGGIONI, MANCIN I

ANTONIO, MARCHETTI, NANNINI ,

PALMITESSA, PICCINELLI, PITZA-
LIS, PREARO, REALE GIUSEPPE ,

REVELLI, RICCIO, SALOMONE, SAN-

GALLI, SARTOR, SGIANATICO, SGAR-
LATA, SIMONACCI, SORGI, STELLA ,

TAMBRONI ARMAROLI, TARABINI ,

TERRANOVA, TRAVERSA, TURNATU-
RI, VAGHI, VALEGGIANI, VILLA »,
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« Il sottoscritto chiede d'interrogare il Mi-
nistro dell ' interno, per sapere quali provve-
dirnenti il Governo abbia adottato o intend a
adottare in relazione al gravissimo episodio ,
anche pubblicamente ostentato e esaltato, co-
stituito dalla ordinanza emanata dal sindac o
di Bologna in data 8 giugno 1970 e con l a
quale si nega, aprioristicamente e generica-
mente, ad un partito politico italiano la con-
cessione di sale e locali di proprietà dell'am-
ministrazione comunale, e l 'uso del suolo pub-
blico per comizi, manifestazioni (palesement e
illegittima e integrante gli estremi del reat o
di abuso di ufficio); episodio che coincidend o
con la istituzione delle Regioni, e in partico-
lare con un governo regionale locale dell o
stesso colore politico del sindaco autore del -
l'ordinanza, richiede - per evidentissime ra-
gioni di sicurezza democratica generale - im-
mediati e congrui interventi .

(3-03315)

	

« GREGGI » .

« Il sottoscritto chiede di interrogare i Mi-
nistri dell'industria, commercio e artigianato
e del bilancio e programmazione economica ,
per sapere quale giudizio il Governo dia e
eventualmente quali provvedimenti intend a
adottare di fronte alla situazione che minaccia
di aggravarsi anche nell ' importante settor e
delle costruzioni automobilistiche, nel qual e
nei primi quattro mesi del 1970 non soltanto
non vi è stato alcun recupero produttivo (dopo
le note vicende dell'autunno caldo), ma vi è
stata addirittura una riduzione di produzion e
rispetto al 1969 (con 642 .000 unità costituite

nei primi quattro mesi del 1970 contro 644.000
unità costituite nello stesso periodo del 1969) ,
con l ' aggravamento particolare costituito (co-
me conseguenza e come causa di nuove alte-
razioni) dall'eccezionale incremento di imma-
tricolazione di auto straniere, che - dopo es-
sere passate dal 15 al 20 per cento del totale
tra il 1968 e il 1969 - sono salite addirittur a
nei primi quattro mesi del 1970 del 26 pe r
cento in termini numerici e al 30 per cent o
in termini di valore, mentre le esportazion i
italiane sono diminuite, sempre nello stess o
periodo, del 13 per cento, scendendo da
270.000 a 235 .000 unità .

	

(3-03316)

	

« GREGGI » .

Il sottoscritto chiede d ' interrogare il Pre-
sidente del Consiglio dei ministri ed il Mini-
stro degli affari esteri, per sapere in qual e
modo, secondo il comunicato ufficiale emess o
dalla Farnesina'dopo la consegna della rispo-
sta della Santa Sede, il Governo intenda ch e
il memorandum stesso sia fatto " oggetto d i
sollecito attento esame in sede parlamentare " ,
anche in considerazione del fatto che, dai do-
cumenti resi noti, appaiono evidentissime e
difficilmente oppugnabili le motivazioni se-
condo le quali dall 'articolo 2 della legge For-
tuna-Baslini sarebbe violato, e su un punto
particolarmente importante, il Concordato fra
lo Stato italiano e la Santa Sede .

	

(3-03317)

	

« GREGGI » .

STABILIMENTI TIPOGRAFICI CARLO COLOMBO


